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Alla  Società  democratica 
IDIE’  ZBTTOJSTI  AMICI 

IN  PIACENZA 


La  lettura  dei  due  libelli  del  Dottore  Carlo  Costa 
fatta  dopo  che  vi  commemorai,  e Voi  gradiste,  la  gran- 
dezza del  nostro  altissimo  cittadino  Giulio  Alberoni,  mi 
ha  fatto  dolore  che  la  Città  di  Piacenza  tenga  in  se 
persone  che  non  solamente  vorrebbero  annientare  il  Col- 
legio donatole  da  quel  Grande,  ma  che  insultano  e get- 
tano fango  e fimo  su  tanti  onoratissimi  cittadini  sol  per- 
che conoscono  ed  amano  il  benefizio  stragrande  che  da 
esso  proviene  alla  Città,  a tutto  il  Contado  antico,  e 
anche  nel  Pegno  per  lo  spargersi  de’  cittadini  in  esso 
laici  o preti  dotti , istruiti,  educati  e civili,  e conoscen- 
dolo espressero  desiderio  e fecero  opera  che  fosse  salvato 
dai  nuovi  Cainiti.  Ragione  o torto  di’  ei  s’  abbia,  non 
è da  insultare  nessuno  : e questo  mi  ha  mosso  a volere 
denunciare  al  Pubblico  non  solamente  V obbrobrioso  co- 
stume di  questa  diffamazione  ma  altresì  il  più  degli 
errori  contenuti  in  quelle  pagine,  e quanto  esse  pagine 
sien  brutte,  sconvolte  e confusissime  e (quanta  favola 
vada  il  Costa  agitando  per  la  Città  a trovar  utile  (qua- 
lunque sia,  e quanti  motti  insolenti  e luridi  freni  a 
chi  che  sia  onest’  uomini  di  que’  difensori  perchè , tutti 
fuggendo  la  villanìa , nessun  gli  risponda  e poi  possa 
dire  : Nessuno  seppe  che  opporre  alle  mie  buone  ragioni. 


Affronto  la  villanìa  io,  contro  cui  si  spuntano  le 
freccie  de’  selvaggi,  loricato  cV  onestà  e di  giustizia,  e 
sono  ben  contento  d’  imbrancarmi  co’  grati  al  Collegio 
Alberoniano  dal  quale  ebbi  i primi  pezzi  di  guadagnato 
pane,  e tempo  a’  miei  primi  studii  quando  Isidoro  Re z- 
zesi  portommi  maestro  primo  ad  insegnare  Alfabeto  e 
Numeri  ai  villici  di  Cadèo.  Questa  Critica  vien  dopo 
Rassegna  dì  fortune  ingrate  al  Cardinale  coni’ è gravis- 
sima ed  ingratissima  e sopra  modo  indegna  di  correre 
per  la  nostra  città,  quantunque  ridotta  a semplici  ten- 
tativi. 

Fece  grazia  il  Costa  a Silva  Conservatore  del  Col- 
legio perdonandogli  molto  perche  allievo  Alberoniano 
dilexit  multimi,  e pugnò  per  la  sua  salute,  lo  respingo 
anticipatamente  ogni  grazia  e ogni  perdono  e ricisamente 
abomino  questo  disonore  che  con  questa  fatta  libri  si  reca 
all’educazione  seria  e severa,  ma  civile,  del  mio  Paese. 

A Voi  questa  Critica  ho  letto,  a Voi  la  dedico . 
Graditela  dall’  amico  libero  e indipendente 


Cuciane  ^ca'uvMJ». 


Quando  ebbi  il  grazioso  piacere  d’  intrattenere  1 miei  Buoni 
Amici  nella  Commemorazione  della  grandezza  storica  di  Giulio 
Alberoni  e della  gratitudine  che  gli  devono  i suoi  cittadini,  io 
era  ben  lontano  dal  conoscere  che  nella  patria  sua  fossero,  anche 
oggi,  dopo  appunto  un  secolo,  alcuni  che  l’Opera  maravigliosa 
sua  ultima  gli  vorrebber  disfare  : e non  tanto  di  lui  si  dispre- 
giassero, quanto  dell’  avere  piacentino  si  rendessero  disperditori. 

Riandando  colla  mente  la  sua  fortuna  ho  dovuto  rimanere 
stupito  che  ogmi  atto  della  sua  vita  fosse  un  onore  alla  sua  città, 
e ciascuno  gli  sia  stato  corrisposto  da  ingratitudine.  Uomo  di 
cuore,  ama  l’amico  infelice  costretto  per  accusa,  sa  Dio  se  in 
falso  o verità,  certo  condannato  ad  esulare,  e lo  segue?  Ecco  la 
calunnia  che  lo  fa  complice,  e lo  colma  d’obbrobrio  tanto  più 
grave  poich’  eg-li  è prete.  Se  reo  stato  fosse  non  avrebbe  il  Pre- 
lato, che  doveva  venire  a governare  la  Diocesi  piacentina,  accoltolo 
e carezzato,  nè  il  patrimonio  del  vescovato  datogli  ad  ammini- 
strare; provatolo  poi,  non  avrebbe  a prete  scandaloso  e traditore 
confidato  il  nipote  che  qui  istruivasi  e poscia  in  Roma.  Tornato  di 
là  non  ogni  ordine  di  cittadini  1’  avrebbe  onorato  nelle  sue  case, 
massime  in  Piacenza  e fra  nobili  la  cui  alterigia  a quei  dì  era 
ben  altra  da  quanto  possiamo  oggi  imaginare. 

Trova  grazia  presso  il  Generale  Francese!  — Non  è per  la 
sua  coltura,  pel  suo  ing-eg-no  vivissimo,  per  le  sue  maniere  civili 


che  si  fa  ammirare  da  lui  e desiderare,  ma  perchè  buffone,  t 
peggio,  tiene  allegro  colle  sue  berte  quel  nobilaccio  villano.  — 
Parte  con  quello,  e occupato  di  studii  di  militaresco  e di  politico 
riesce  co’ suoi  consigli,  colla  sua  penetrazione,  colla  prontezza 
de’ suoi  maneggi,  a rendersi  benemerito  del  suo  generale,  e questi 
leale  e generoso  lo  presenta  al  Re  Luigi  XIY  che  lo  regala  di 
una  pensione,  e poi  gliela  raddoppia;  e la  calunnia  lo  segue, 
corruttore  e corrotto. 

Affaccendato  coni’  è,  ha  bisogno  chi  ne  governi  e curi  la  casa 
e la  persona,  chiama  a sè  una  donna  lasciata  povera  da  morto 
amico  e madre  di  un  infante,  e la  calunnia  lo  ringrazia  collo 
spargere  che  già T aveva  tolta  al  marito,  e resala  madre  di  quel 
bambino.  Gli  stranieri  nemici  del  Cardinale  quante  non  ne  inven- 
tarono ? Il  Pog'giali  ne  vide  di  grosse,  e testé  nell’ Archivio  Sto- 
rico avvisò  il  Sagrédo  una  Vita  di  casa  Capponi  in  cui  è detto 
che  il  Cardinale  ebbe  da  quella  donna  un  figliuolo.  Il  Marcieux 
dàto  spia  dal  Reggente  di  Francia  all’  Alberoni  in  suo  partire 
scrissegli  che  questi  aveva  con  sè  una  cognata  ed  un  nipote,  ed 
era  la  Bergamaschi  e il  neo-prete  figliuolo.  Va  in  Ispagna,  spende 
del  proprio , tutto  il  proprio , per  far  onore  al  Principe  del  suo 
Paese  eh’  egli  colà  rappresenta,  e lo  si  calunnia  di  vanità, 
d’ambizione,  d’ingordigia  di  denaro,  perchè  ne  chiede;  si  lascia 
indebitarsi  e non  lo  si  ringrazia , anzi  lo  si  rimprovera  : peggio 
quando  vuol  essere  nobilitato,  senza  che  fra  l’albagia  e il  tronfio 
spagnolesco,  non  si  può  andare  a corte  e servire  il  Principe  presso 
il  Re;  arcipeggio , creato  Conte,  quando  spende  per  una  carrozza 
quello  che  non  spendeva  a Parma  per  intero  equipaggio  il  Duca, 
il  quale  poi  sciupava  tesori  per  festeggiare,  in  casa  propria  e fuori, 
Principi  che  si  ridevan  di  lui.  Quel  Duca  dava  all’  Alberoni  cin- 
quanta doppie  al  mese.  Come  poteva  mantener  mule  e carrozza, 
decente  servitù  e dar  pranzi  ai  Ministri  ? I nostri  famosi  economi 
hanno  più  volte  gridato  che  si  sopprimano  all’ estero  le  legazioni, 
non  potendo  forse  sedersi  a quelle  lor  mense  sontuose  : ma  bisogna 
sopprimere  il  mondo  che  ha  sempre  fatto  della  tavola  buon  mezzo 
e buon  tempo  per  la  politica.  — La  Repubblica  di  Genova  dava 
1700  doppie  all’anno,  pagava  il  segretario  e ogni  spesa  straor- 
dinaria; Firenze  che  manteneva  il  suo  inviato  in  forma  particolare 
1380  doppie,  pagava  le  lettere  in  postarle  spese  straordinarie  e 
1 pranzi  di  rispetto;  la  Baviera  1600  doppie  ec.  ec.  Alberoni  scrive 
il  10  Luglio  1713  che  supplirà  fin  che  potrà  volendone  ad  ogni 
costo  sortir  con  onore,  quantunque  con  200  doppie  a Parma  si 
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faccia  il  signore  e siasi  pezzenti  a Madrid  con  tre  volte  tanto. 
E resta. 

Resta  e con  maneggi  astuti  regala  egli  casa  Farnese,  re- 
ginando  la  nipote  del  taccagno  Duca;  chiama  o fa  accettare  da 
questi  Paesi  a Spagna  conti  e marchesi,  agricoltori  e Artieri,  comici, 
apparatori,  vinai,  agrimensori,  cucinieri,  musici  e pittori , la  balia 
per  la  Regina;  nessuno  per  sè  neppur  1’  unico  nipote,  e solo  la 
cameriera.  Nessuno  di  quanti  si  raccomandano,  preti  e laici,  alti 
e bassi,  lascia  diserto;  buon  per  chi  ha  un  po’ d’ ingegno  e non 
sia  poltrone  chè  lavorar  bisogno  dì  e notte,  s’ egli  lavora,  che 
sempre  lavora.  Fa  in  tre  anni  grande  la  Spagna;  1’  Ambasciator 
di  Venezia  ne  dà  gran  lode  in  Senato,  lo  stupore  è in  tutti.  La 
stracciona  Spagna  s’ indora,  gira  superba  con  proprie  navi  il  mare, 
rivede  1’  antico  oceano  da  parecchi  anni  intercetto  per  manco  di 
legni  pelagali  ; sfonda  il  ventre  alle  montagne  che  danno  1’  oro  e 
il  mercurio;  gran  fracasso  di  martelli  e di  lime  dappertutto  a 
preparare  in  casa  propria  le  armi  comprate  sempre  da  altrui.  Cac- 
ciati senza  misericordia  gl’  inetti , abbassate  le  grandezze  eccle- 
siastiche e laiche,  sicurata  a tutti  la  giustizia,  resa  temuta  e 
venerata  la  suprema  autorità.  Ma  i suscitati  uragani  annunziano 
gragnuola  e la  gente  nuova  è la  prima  a balenare,  mette  innanzi 
assai  pretese,  tutti  voltano  le  spalle  al  benefattore,  il  più  bene- 
ficato mina  il  suo  rumare,  la  balia  con  pettegolezzo  fatale  serve  di 
leva,  la  Regina  si  ribella  a chi  le  diede  la  corona,  il  re  lo  de- 
stituisce e rivolta  contro  lui  le  ire  di  tutta  Europa;  poi  sov- 
venendosi che  il  Ministro  può  aver  carte  da  giustificarsi  lo  fa 
inseguire  armata  mano  esule,  e spogliare  d’ ogni  scrittura,  aizza 
i principi  a catturarlo  : lui  carcerato,  il  Re  sarebbe  salvo  eziandìo 
dalla  vergogna.  — Ma  Alberoni  è un  po’ più  furbo  del  Re,  e con 
buona  carta  e buona  testa  -si  sottrae  alle  inquisizioni  e alle  ca- 
lunnie; che  ne  nasce?  Gli  si  trattiene  e nega  il  denaro  suo  pro- 
prio, e quello  delle  sue  pensioni , ma  si  godono  i frutti  dell’  al- 
tissimo beneficio. 

Ancora  qualche  anni  di  dolori  di  spirito  poi  tutti  : Re,  Prin- 
cipi, Ministri,  Papa  e Cardinali  avvolti  in  un  fascio  di  mascalzoni; 
Roma  è costretta  ad  assolverlo  da  ogni  imputazione.  — Sì,  ma  la 
sua  assoluzione  è condanna  di  que’  tutti , dar  torto  a tanti  non 
si  può;  l’odio  è grande,  che  si  fa?  Il  processo  si  seppellisce  (poco 
accorti,  non  si  distrugge)  lui  si  consacra  non  assoluto,  gli  si 
rende  il  berretto,  lo  si  manda  Legato  in  Romagna.  E che?  si 
mandano  tali  rei  in  sì  importante  ufficio  ? Ei  si  lascia  pregare,  o 
si  fa,  sperimentò  troppo  le  Corti!  Poi  accetta,  e va. 


Fervido  ingegno  non  può  oziare;  quanto  la  Provincia  abbi- 
sogni scorg'e  a colpo  d’  occhio;  che  è mai  la  Romagna  in  paragone 
d’  una  Spagna?  ma  per  lui  è tutt’  uno.  Ufficii  d’ ogni  specie 
netta  dei  mille  abusi  ; ritiene  in  paese  i giudizii  che  i Curiali 
traevano  a Roma,  arresta  e volta  per  altra  via  al  mare  due  fiumi 
che  assassinavan  Ravenna,  molto  territorio  guastavano  e l’aere 
appestavano,  prepara  un  canale  al  mare  e vorrebbelo  condurre 
nella  Città!  ristora  le  strade,  le  purga  dai  briganti;  frena  i ri- 
baldi nelle  Città  e ne’ borghi,  insegna  come  a fertili  paesi  non 
debba  mancare  il  vivere,  nè  incarirlo.  A contrabbandieri  e ribaldi 
era  covo  in  monte  Titano  della  Repubblica  di  S.  Marino,  proprio 
in  mezzo  alla  Legazione.  Se  ne  duole  più  volte  e finalmente  ha 
da  Roma  che  se  trova  amici  che  la  rendano,  la  prenda.  Gli  amici 
son  pronti  esterni  ed  interni:  vescovi  e parroci,  magistrati  e cit- 
tadini ; egli  s’  avanza  e la  prende  ; ma  i dissenzienti  alzan  la  voce 
e minacciano,  e i vigliacchi  datori,  impauriti,  si  svoltano  e si 
disdicono.  Roma  più  impaurita  di  loro  nega  la  Commissione,  disfa 
il  già  fatto,  accusa  il  Cardinale  di  avere  esagerate  le  istruzioni. 
Miserabile  chi  reputava  avere  a fare  con  un  coniglio  ! ei  rode  il 
mal  freno , ma  lo  stritola  e dona  alle  stampe  ogni  atto  curiale 
che  oggi  starebbe  seg’reto  e sfida  maggiori  fulmini  se  il  Giove  del 
Vaticano  ancor  ne  serbasse. 

In  quel  dire  e disdire,  in  quel  fare  e disfare,  sendo  il  Car- 
dinale tuttavia  in  San  Marino,  i compromessi  finali,  per  rabbia 
e per  vendette,  malmenarono  le  case  di  chi  aveva  fatta  diffalta. 
I capitani  o governatori  della  repubblica  imputarono  il  fatto  non 
g-ià  al  Papa  o alla  Curia  che  non  volevano  addosso , ma  al  Le- 
gato. Oggi  ancora,  dopo  134  anni,  si  parla  colassù , e dagli  adu- 
latori della  Repubblica,  del  Cardinale  come  di  un  assassino  della 
pace  e della  libertà.  Io  ho  innanzi  un  dizionario  di  un  napoletano 
fatto  Patrizio  di  S.  Marino  e nominato  Carlo  Padiglione  che  ha 
raccolto  di  libri  e di  fogli  in  cui  si  nomini  la  Repubblica  quanto 
gli  è capitato  alle  mani.  Di  2387  scritture,  163  portano  1’  ese- 
crando fatto  del  tristo  Alberoni,  come  lo  ebbe  chiamato  quel  po- 
veruomo del  Moisè.  Il  sette  e mezzo  per  cento  ! ne  maravigliate? 
Più  maravigliereste  a udir  gl’  improperii  di  cui  cuoprono  quel- 
1’  agente  romano  i codardi  abitatori  di  S.  Marino  che  non  hanno 
il  coraggio  di  riconoscere  le  stampe  del  Cardinale  ribellantesi  al 
Padrone  e prendersela  con  quegli  che  commise  1’  occupazione.  — 
Questa  tattica  verg-ognosa  era  già  antica  sin  dal  1321  in  cui 
avendo  il  Vescovo  di  Montefeltro  (nella  cui  diocesi  è S.  Marino) 
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venduto  questo  paese  ai  Riminesi,  e il  papa  Giovanni  XXII  or- 
dinato che  il  contratto  si  eseguisse,  tutta  1’  ira  Storica  toccò  al 
Vescovo,  salvato  il  grosso  cane,  il  Papa.  — Certamente  il  Car- 
dinale teneva  per  ridicola,  com’egli  epitetava,  quella  Repubblica 
la  quale  per  poter  esistere  aveva  bisogno  di  tutto  e di  tutti,  e 
non  era  da  alcuno  favorita  se  non  da  coloro  a cui  giovava  pre- 
testo per  tenere  a loro  segno  o Papa,  o Medici,  o Imperatore,  o 
Venezia,  o altri. 

Oggi  inorgoglita,  compra  gli  amici  colle  medaglie,  e cogli 
emblemi  cavallereschi,  colle  creazioni  di  Baronie,  Marchesati  e 
Contee  profondendo  i titoli  ai  potenti,  per  vanità;  agli  adulatori, 
per  ambizione;  e di  giunta  tassato  di  balzello  ogni  titolo  per 
desiderio  di  pecunia.  Se  Alberoni  vivesse  non  solo  di  ridìcolo  par- 
lerebbe, ma  di  ben  peggio , e vorrebbe  sbattezzarsi  all’  udire  i 
repubblicani  esaltarla  e g-ridare  al  sacrilegio  contro  chi  non  opi- 
nasse che  la  fosse  nè  libera  nè  onorevole.  Della  sua  libertà  altro 
non  tiene  che  il  non  pagar  le  tasse  che  paga  l’Italia,  ma  al- 
l’Italia ha  legato  la  sua  posta,  il  sale,  il  tabacco,  la  sua  finanza; 
in  mano  all’  Italia  ha  1’  essere  suo  da  che  ha  dalla  sua  protezione 
la  sicurtà  della  vita,  e tutti  gli  utili  del  vicinato  senza  le  spese. 
Chi  legga  il  Volume  del  Padiglione  stupisce  del  numero  di  di- 
gnitari e di  cavalieri  dell’Ordine  di  S.  Marino,  e non  sono  che 
in  minima  parte;  è un  vero  diluvio  che  se  si  rovesciasse  sopra  i 
suoi  terrieri  li  soffocherebbe.  Per  ciò  non  è maraviglia  se  deco- 
razioni cadano  sopra  indegnissimi , se  basti  lode  di  che  che  sia,  o 
servigio  qualunque  a guadagnarsela.  Testé  fra  tanti  l’ ebbe  nien- 
temeno un  tale  (Franco  Misturali  ) nel  punto  in  cui  il  Governo 
italiano  negava  al  Principe  di  Monaco  di  riconoscerlo  suo  Vice- 
console in  Bologna.  Ma  se  la  Serenissima  sè  brutta  e la  soma,  e 
disonorò  con  quella  nomina  un  grado  dell’  Ordine,  trovò  chi  la 
non  chiesta  decorazione  rimandò  non  volendo  vedere  il  suo  nome 
scritto  in  un  Elenco  a sì  mal  modo  bruttato. 

Dopo  1’  affare  di  S.  Marino  la  Curia  indispettita  lascia  finire 
il  tempo  della  Leg-azione  e manda  a Ravenna  a disfare  o gua- 
stare il  fatto,  o il  preparato  dall’ Alberoni,  ma  tutto  il  popolo  il 
grida  benefattore  esimio  ; gl’  ingegneri , divino,  e la  Provincia  in- 
dignata scolpisce  in  busto  1’  imag-ine  di  lui  e con  ampia  lode  lo 
inaugura  fra  i benefattori  di  quella  Terra.  Mutasi  Papa,  e questi 
bolognese  mandalo  alla  leg-azione  maggiore  e dove  egdi  stesso  e 
la  sua  Casa  proverebbero  gli  effetti  dell’  indipendenza  di  quel  cer- 
vello. Invaginando  papa  Lambertini  il  sentimento  che  di  tal  no— 


— 10- 

mina  dovevano  avere  i bolognesi  che  pieni  delle  ciarle  di  Spagina 
e di  Ravenna  1’  aveano  per  uomo  fiero,  gli  scrive  amichevolmente 
il  23  novembre  1740  scherzando  con  una  barzelletta  sul  suo  in- 
gresso e dicendolo  nato  per  governare  gli  raccomandava  vigore, 
hi  però  anche  da  sapere  che  papa  Lambertini  si  dilettava  di  far 
di  Alberelli  uno  spauracchio  a’ suoi  bolognesi  inquietissimi  dando 
più  volte  ad  intendere  eh’  egdi  in  Ispagna  fece  tagliare  cinquecento 
teste;  e giovò  al  Cardinale:  perchè  sui  primi  del  1741  scrisse  al 
Papa:  « la  fandonia  delle  500  teste  non  ha  lasciato  di  produrre 
» qualche  buon  frutto,  perchè  con  tutto  che  trattando  l’orso,  lo 
» trovino  dimestico  e umano,  pure  temono  di  qualche  improvvisa 
» zampata  » — . Intanto  con  quel  riguardo,  la  città  ch’era  in 
partiti  si  quietò , e la  carestia  e quasi  fame  che  affliggeva  quella  e 
la  Provincia  sparirono,  com’erano  (nell’  altra  legazione  alberoniana) 
sparite  dalla  Romagna.  Sei  mesi  dopo  eli’  era  in  Bologna  scriveva 
» Non  sono  seguiti  che  due  omicidii,  niuno  nel  contado;  e altro 
» non  si  sente  che  alcuni  piccoli  furti.  Tutto  in  un  tratta  i si- 
li gnori  Bolognesi  sono  divenuti  santi , cosi  dice  un  vecchio  notaro 
» ( delle  carceri)  del  Torrone  .che  insieme  cogli  altri  bestemmia 
» contro  il  nome  dell’  odierno  legato  ». 

Il  Papa  era  tanto  contento  di  Alberoni  che  gli  scriveva  un 
visibilio  di  amorevolezze:  sè  avere  niuna  o poca  pratica  di  affari 
temporali,  mentr’ era  notorio  a tutto  il  mondo  quanto  egli  il 
Cardinale  valesse  in  g-overno  de’  popoli  e quanti  beneficii  fatto 
aveva  non  solo  alle  Città,  ma  alle  Monarchie;  finiva  per  racco- 
mandarg-li  che  il  Bilancio  del  Reggimento  eguagliasse  le  spese  ; 
e il  Cardinale  pronto  gli  rispose:  Vostra  Santità  ristringa  i pri- 
vilegi che  molti  privati  hanno.  — Aveva  il  Papa  ordinato  al- 
1’  Alberoni  che  a lui  scrivesse  direttamente  ; eg-li  che  tale  onore 
aveva  avuto  anche  da  Clemente  XII  previde  che,  per  ciò  invi- 
diato, avrebbe  poi  dovuto  patire  nuova  afflizioue,  e se  ne  espresse 
col  Cardinal  Valenti  in  frase  piacentina:  Può  essere  succeda  una 
seconda- di  cambio.  Tuttavia  con  quel  suo  fare  a fidanza  colla  ra- 
gione, non  si  peritava  di  cantar  chiaro  il  suo  pensiero. 

Gli  aveva  scritto  il  Papa  in  Gennaio  di  quell’  anno  che  in- 
tendeva d’  imitare  le  Riforme  eh’  egli  Alberoni  aveva  instituite  in 
Spagna;  e per  mostrare  che  diceva  da  vero  cominciò  a riformare  la 
propria  casa  ; ma  il  Cardinale  rispondevagli  senza  reticenze  nè  adu- 
lazioni che  imitare  il  papa  le  riforme  di  Spagna,  era  sogno!  « Tale 
» è la  condizione  dei  Papi,  i quali  se  vorranno  far  del  bene,  tutti 
.»  s’opporranno;  se  poi  vorranno  far  del  male,  tutti  li  aiuteranno. 
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» Con  questa  riforma  Vostra  Santità  ha  mostrato  quale  sia  il  suo 
» zelo  verso  la  Santa  Sede,  avendo  incominciato  dalla  sua  propria 
» persona.  Verrà  un  altro  che  scialerà  con  il  risparmio  fatto  dal- 
».  P antecessore.  Con  1’  ordine  posto  in  Spagna  aumentai  P erario 
» regio  di  alcuni  milioni  pensando  avrebbero  servito  ai  bisogni 
» e alle  spese  necessarie  della  Monarchia,  si  vedono  oggn  servire 
» per  il  lusso  d’  una  corte  che  la  contende  con  quella  di  Dario, 
» lasciandosi  nell’  indigenza  le  truppe  non  che  i Ministri  de’  Tri- 
» bunali.  Così  va  il  mondo  ». 

Io  mi  lascio  andare  colla  navicello \ del  mio  ingegno , voi  direte, 
fuor  fuori  da  quel  che  avevo  pronunziato  della  disg’raziata  fortuna 
di  un  uomo  che  poderosi  beneficii  compose  a persone,  a cittàdi  e 
a regni , e n’  ebbe  continua  e conseguente  P ingratitudine  e la 
nimistà.  Ora  vi  può  parere  che  io  innamorato  del  mio  soggetto 
vada  tessendogli  un  panegirico  piuttosto  non  necessario  nella 
misura  dell’assunto,  e che  basti  la  enunciazione  de’ casi  e delle 
conseg-uenze  : ma  oltre  ciré  in  quello  che  vo  dicendo  è qualche 
novità,  come  di  particolarità  non  mai  sapute,  esse  stesse  servono 
a dimostrar  P importanza  di  questo  personaggio  che  io  direi  raro, 
se  non  temessi  che  ne’  presenti  studi  degli  arcliivii  qualche  cosa 
uscisse  che  me  ne  mostrasse  pari  qualch’  altro.  Sinora  prima  di 
lui  nessuno  ad  alti  personaggi  parlò  nelle  Lettere  al  modo  con 
cui  Alberoni  parlava,  e se  alcuno  mi  citasse  il  primo  Napoleone, 
risponderò  ch’egli  era  padrone  ed  armato,  questi  un  ministro,  e 
qui  di  second’  ordine,  e costretto  a rigmardi  e a rispetti  da  cui 
nessuno  avrebbe  osato  mai  dipartirsi.  Dal  che  anzi  emerge  che 
dunque  era  altissima  P autorità  morale  di  quest’  uomo,  e che  male 
e tristamente  Cesare  Balbo  lo  nominò  preticello  venturiero  ed  in- 
trigante, quasi  al  suo  Piemonte  non  sia  bastato  P impertinente 
e stolto  rimprovero  di  essere  uscito  dalla  feccia  del  popolo  come  vi 
avvertii  nell’  altra  Commemorazione  g-li  ebbe  dato  P albagioso 
Conte  Lascaris  : perdonabile  a lui  a cui  P Alberoni  rompeva  in 
mano  le  carte  dell’  ambizione  del  suo  Signore,  non  perdonabile  al 
Balbo  visso  più  d’  un  secolo  dopo  P attività  alberoniana,  e datosi 
a scrivere  storie  ad  istruzione  de’  popoli  in  tempi  in  cui  P ing-eg-no 
riacquistò  P antico  dritto  di  nobiltà  sopra  le  progenie  marcie  di 
vizii  e vuote  di  sapere.  Questo  preticello  venturiero  e intrigante 
uscito  dalla  feccia  del  popolo  (ma  di  cui , scrisse  il  Botta,  tanto 
chiara  risonò  la  fama  nel  mondo ) ha  pur  saputo  costringere  Papi, 
Re  e Imperatori  non  solo  a temerlo,  se  non  P odiavano,  ma  ad 
onorarlo  e riverirlo.  Ciò  ancora,  quieta  la  Storia,  cuoceva  al  Balbo, 


e 1 Italia  doveva  imparare  da  lui  a disprezzare  quell’  alta  mente 
che  anzi  fu  degna  di  og-ni  riverenza  ed  onore. 

Dondolavasi  papa  Lambertini  nel  pensiero  delle  riforme  quando 
entrato  nelle  ispezioni,  e veduto  il  da  fare  si  smarrì  e se  ne  aperse 
coll’ Alberoni.  Alberoni  1’ 11  di  Febraio  1741  gli  scrisse  questa 
lettera  «die  non  vi  potrà  parer  lunga  : « Il  nome  di  riforma  è 
» troppo  odioso  perchè  facendosi  non  s’  abbiano  a sentir  grida , 

» strilli  e ricorsi.  Vostra  Santità  parla  con  uno  che  è stato  al 

» morto  a cui,  dovendo  medicar  piaghe  incancrenite  come  sono 

» quelle  appunto  dalla  Santità  Vostra  ritrovate,  convenne  venire 
» al  rimedio  del  ferro  e del  fuoco;  nè  stupisco  trovi  persone  che, 

» desiderando  vedere  la  processione,  le  medesime  non  amino  ve-  * 
» derle  passare  nanti  le  loro  case , nè  di  quelle  da  loro  protette. 

» Fra  i zelanti,  e in  particolare,  miei  amici  che  approvarono  la 
» riforma  da  me  promessa  in  Spagna,  al  sentirsi  poi  toccati  stril- 
» larono  e fecero  ricorsi  al  Re  contro  di  me.  — Vostra  Santità 

» dice  che  avrebbe  creduto  fosse  piovuto  e tempestato , ma  non 

» mai  diluviato  e sterminato.  Quell’  abisso  di  disordini  e eonfu- 
» sioni  che  Vostra  Santità  dice  di  aver  trovato  in  cotesto  go- 
» verno,  non  dissimile  fu  trovato  da  me  in  quello  di  Spagna,  e 
» conobbi  che  senza  cominciar  da  una  riforma  non  si  poteva  in- 
» tradurre  un  buon  sistema  per  far  risorgere  quella  Monarchia, 

» in  sè  potente,  ma  resa  languida  ed  abbattuta  da  un  cattivo  e 
» disgraziato  governo.  Per  accingermi  ad  una  si  ardua  impresa 
» mi  si  presentavano  alla  mente  larve  e mostri  a combattere.  Si 
» avea  a fare  con  gente  di  alta  sfera,  legata  con  grasso  paren- 
» tesco  ed  unita  per  interesse  con  quelli  che  occupavano  le  prime 
» cariche  della  corona.  Consideravo:  avrei  avuto  a fare  col  sesso 
» potente  che  circondava  la  Regina,  e che  ad  ogni  momento  e 
» ad  ogni  favorevole  congiuntura,  con  lacrime  ed  altri  artifizii 
» connaturali  al  sesso,  avrebbero  implorato  pietà  e compassione 
» rappresentando  esser  quelle  mercedi,  o siano  pensioni  che  go- 
» devano,  come  ricompense  de’  loro  servigi  e dei  loro  abuelas.  Il 
» lusingarmi  di  trovare  nell’  animo  delle  Maestà  Loro  quella  ferma 
» e costante  volontà  in  volere  una  tal  riforma  era  per  me  un  mare 
» a bere.  Pure  mosso  dall’  amore  e dal  zelo  del  loro  rea!  servizio, 

» e conoscendo  che  una  tal  riforma  poteva  essere  1’  unico  mezzo 
» per  far  risorgere  quella  Monarchia  mi  feci  coraggio  a proporla 
» alle  Maestà  Loro,  colle  quali,  avutene  più  conferenze  sopra  il 
» modo  e forma  da  praticarsi,  permisero  alla  fine  di  porvi  la  mano 
» con  la  promessa  1’  avrebbero  sostenuta.  Cosi  segui  sintanto  stetti 


» in  Spagna  e con  tutto  elle  dopo  la  mia  partenza  .si  siano  re— 
» stituite  vecchie  pensioni,  e concessene  altre  nuove  assai  inutili, 
» ciò  non  ostante  il  sistema  che  allora  fu  fatto  sopra  le  truppe, 
» le  paghe  e vestiario  delle  medesime,  e sopra  i viveri  dura  tut- 
» tavìa  col  vantaggio  al  Re  di  più  milioni  annui.  Grazie  a Dio 
» che  con  tutti  i malcontenti  d’  allora  di  tal  riforma,  anche  al 
» giorno  d’  oggi  viene  considerato  che  fu  utile  e necessario  alla 
» Monarchia.  Fu  per  altro  fatta  colle  regole  della  giustizia  ed 
» equità,  fu  considerato  il  merito  d’  ognuno,  e particolarmente  il 
» decoro  del  Re.  — Vostra  Santità  dice  che  vuol  venire  ad  una 
» riforma,  che  vuole  cominciare  dai  Camerali,  contro  i quali  ha 
» sempre  declamato  il  pubblico  che  li  ha  riguardati  come  autori 
» del  disgraziato  governo  delle  finanze , e sanguisughe  dell’  erario 
» pontificio.  Questa  è una  risoluzione  che  potrebbe  somministrare 
» il  modo  di  piantare  un  nuovo  sistema  di  governo  e distrug- 
» gere  affatto  il  presente  che  tiene  lo  Stato  Ecclesiastico  nelle 
» angustie  e nelle  miserie  che  si  faranno  sempre  maggiori.  Ep- 
» pure  questo  è lo  Stato  più  fertile  e il  più  considerevole  per  la 
» sua  situazione  fra  quanti  sono  in  Italia.  Questo  potrebbe  dare 
» la  legge  agli  altri,  e farsi  rispettare  da  tutti,  e da  tutti  viene 
» strapazzato  e calpestato.  — Per  venire  a questa  riforma,  e per 
» proseguirla , non  troverà  Vostra  Santità  quei  giganti  che  ho 
» trovato  io  in  Spagma;  nè  avrà  bisogno  di  chi  lo  sostenga  nel 
» suo  operare.  Bisognerà  però  che  stia  in  guardia  contro  le  solite 
» cabale  e raggiri  di  cotesto  paese,  che  s’  armi  contro  i clamori , 
» e le  strida,  e le  rappresentazioni  che  le  verranno  fatte  per  spa- 
» ventarla  e persuaderla  non  essere  possibile  una  tale  riforma. 
» Bisogna  precludere  1’  adito  a qualunque  rappresentazione,  e chi 
» si  avanzasse  a farla,  con  aria  da  Principe  e con  tuono  da  Pa- 
» drone  accompagnato  da  qualche  di  lei  termine  lombardo  (che 
» in  simil  caso  forse  non  disdirebbe  in  bocca  di  S.  Paolo)  scac- 
» darselo  d’  avanti.  — Per  intraprendere  però  questa  grand’  opera 
» vi  vuole  coraggio  e costanza  e se  Vostra  Santità  mi  permette 
» eh’  io  parli  colla  solita  mia  libera  ma  rispettosa  sincerità  lom- 
» barda,  da  quel  poco  che  ho  veduto  e provato  sinora  dubito 
» assai  che  nel  di  lei  animo  non  vi  regni  nè  1’  uno,  nè  1’  altra. 
» A Vostra  Santità  dunque  sta  lo  scandagliar  le  sue  forze,  e tro- 
» vandole  fiacche  e deboli,  conviene  abbandonare  l’idea  per  non 
» esporre  il  suo  decoro,  e dar  materia  al  Mercurio  d’  Olanda  di 
» parlare.  — \ ostra  Santità  sa  che  non  sono  venuto  Legato  a 
» Bologna  che  per  puramente  ubbidirla , e altro  non  desidero  che 
» d andare  a finire  il  mio  Collegio  ». 
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Ma  il  Papa  grandissimo  Teologo,  direi  erculep  in  presenza 
degl’  immani  volumi  per  sè  scritti,  era  un  principe  assai  piccolo 
in  politica,  senza  nervo  e senza  forze  nei  bisogni  di  uno  Stato. 
Imprudente,  leggeva  in  sua  privata  conversazione  le  lettere  del- 
1’  Alberoni , e suscitava  cosi  gli  ostacoli  a quella  riforma  alla 
quale  ambiva  di  farsi  autore , e disaccorto , dava  incitamento  a 
cominciare  una  persecuzione  a colui  che  si  reputava  essere  stato 
validissimo  fra  gli  strumenti  di  sua  esaltazione.  E cominciava  ; 
ma  intanto  accadeva  che  i Tedeschi  si  disponevano  a disputare 
a Francia  e Spagna  collegate  la  successione  in  diversi  Stati 
d’  Italia.  Provvido  il  Cardinale  a tener  lontano  dalle  terre  papali 
i guai  di  passaggi  delle  soldatesche,  sollecitava  il  Papa  armasse 
speditamente  e mandasse  sul  Bolognese,  e nei  dintorni,  una  buona 
mano  di  migliaia  d’  uomini , e dèsse  le  armi  ai  cittadini  a fine 
che  i litiganti  stessero  in  rispetto  di  questi  popoli.  Ma  parlar 
d’  armi , e d’  armi  cittadine  a un  Papa  , e papa  teologo , fu  di 
spavento.  La  sua  Corte  poi  ricordava  il  fugg-ir  sempre  de’  suoi 
soldati  del  1708.  I contendenti  si  avvicinavano  ; in  Bologna  un 
Davia  e un  Zambeccari  tornavano  a mestare  fra  i cittadini;  i 
tedeschi  gridavano  che  Alberoni  tradiva  la  neutralità  permet- 
tendo arruolamenti  a profitto  de’  gallo-ispani , eh’  egli  negava. 
Egli  esclamava  contro  le  confusioni,  e insisteva  co’  ministri  e col 
Papa:  « si  risolva  una  volta  a farla  da  papa,  se  no  qualche 
-»  mascalzone  penserà  di  venire  a 'pisciare  sopra  la  sacra  panto- 
» fola  e in  saccoccia  ancora  ».  Ma  il  Papa  passava  il  tempo  in 
barzellette  di  che  stomacava  i cardinali , ed  Alberoni  ripeteva  al 
Ministro  : « Parliamo  da  Principe  e tutto  si  faccia  con  vigore  e 
» non  lepidezza  nauseosa,  come  dice  1’  Eminenza  Vostra , mentre 
» la  giustizia  in  mano  di  che  che  sia  incute  rispetto,  ma  molto 
» più  in  mano  d’  un  Papa  ».  Il  tempo  scorreva  e Alberoni  col 
Papa  incalzava  : « che  tutti  d’  ogni  sfera  e condizione  dicono  in 
» Roma  che  non  vi  è mai  stata  maggiore  allegrìa  e conversa- 
» zione  di  quello  che  allora,  che  1’  ignoranza  e il  mal  costume 
» sono  in  sommo  grado  e che  il  vizio  vi  si  porta  in  trionfo  ». 
Risponde  il  Papa  adirato  come  se  gli  si  fosse  trattato  della 
Corte  di  Alessandro  VI.  Saputo  Alberoni  che  quella  sua  Let- 
tera era  stata  letta  a quattro  Cardinali  insegna  al  Papa  la  creanza 
al  cui  mancare  può  far  rendere  odioso  1’  amico,  e quanto  ad  Ales- 
sandro VI  gli  rimbecca  essere  stato  un  misto  di  vizi  e di  virtù  ; 
quelli,  di  privato  uomo,  queste  di  gran  papa,  sopra  tutto  le  fa- 
mose bolle  e non  patafe  , e la  raccolta  di  tutta  Romagna  sotto 
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il  suo  scettro  ! Aggiunge  poi  : « ma  tornando  a quel  tanto  da 
» me  scritto  dalla  Santità  Vostra  invitato,  non  solo  viene  da  me 
» confermato,  ma  dirò  di  più,  con  molte  persone  savie  che  cono- 
» scono  meglio  di  me  il  di  lei  carattere  e naturale,  che  non  solo 
» non  si  leveranno  le  odierne  conversazioni  ma  che  si  andranno 
» aumentando  sempre  più  a segno  che  passando  in  costume  di- 
» verranno  un  male  senza  rimedio.  Rispetto  al  carteggio  , sa  la 
» Santità  Vostra  che  io  non  1’  ho  ricercato  ; il  risecarlo  rispar- 
» mierà  a Vostra  Santità,  e a me,  quella  fatica  che  finora  è riu- 
» scita  inutile.  Quanto  però  succede  era  stato  da  me  preveduto  ». 

I sangui  si  gonfiavano  e non  mancavano  chi  li  facessero  ri- 
bollire. Quest’  erano  recriminazioni  dell’  Ottobre  per  parole  e per 
atti  non  dolci  che  riguardavano  il  Pontefice,  ma  da  qualche  mese 
correva  di  più  grave  sull’  amministrazione  dello  Stato , che  a 
mezzo  Luglio,  dopo  avere  scritto  al  Cardinale ' Valenti  che  lui 
pregava  a moderare  col  Papa  il  suo  fuoco  : « Con  un  naturale 

» franco  e risoluto  convien  parlare  in  certe  occasioni Gli  uo- 

» mini  annegati  nella  pituita  a poco  servono  nel  mondo.  Bisogma 
» abbiano  del  fuoco,  potendosi  questo  moderare  a tempo  e luogo  ; 
» ma  senza  fuoco,  nulla  si  può  fare  di  buono  (*)  ».  JE  al  Papa: 
» Sanno  (tutti)  che  il  Governo  del  Papa  è differente  da  quello 
» d’  Inghilterra,  il  di  cui  Re  ha  tutta  1’  autorità  per  far  del  bene 
» a’  suoi  sudditi,  nulla  per  fargli  del  male.  Sanno  che  i Popi  per 
» acquiescenza  dei  'popoli  hanno  acquistato  un’  autorità  dispotica  : 
» prova  ne  sia  i novanta  e più  milioni  di  debiti  de’  quali  va  a g- 
» gravata  la  Camera  Apostolica,  oltre  gli  infiniti  debiti  che  hanno 
» le  città  , terre  e castella  dello  Stato  ecclesiastico.  Chi  è quello 
» che  dirà  che  i tesori  che  si  spendono  in  fare  facciate  di  chiese 
» e fontane  ecc.  che  ad  altro  non  servono  che  ai  cani  per  andarvi 
» a pisciar  contro,  chi  è quello,  dico,  ardirà  dire  a un  Papa  che 
» meglio  sarebbe  risparmiar  quelle  spese  , che  ad  altro  non  ser- 
» vono  che  al  fasto  e al  lusso , e convertir  quel  denaro  in  opere 
» che  potessero  servire  al  sollievo  del  povero  Stato  ecclesiastico  ? » 

II  Coppi  nel  suo  terzo  discorso  delle  Finanze  dello  Stato  Pon- 
tificio tiene  che  alla  nomina  di  Lambertini  a Papa  il  Debito  era 
di  9,368,000  scudi  che  metallo  per  metallo  ragguaglierebbero  a 
cinquanta  milioni  di  nostre  lire.  Ma  1’  Ab.  Coppi  non  sapeva  che 
nelle  diverse  Provincie  erano  erezioni  di  Monti  ; la  sola  legazione 

(*)  Caso  e sentenza  tal  quale  fra  me  e il  Conte  di  Bombelles  preci- 
samente un  secolo  da  poi 
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di  Bologna  avevane  aneli’  essa  per  più  di  nove  milioni  di  scudi. 
1 novanta  milioni  di  tutto  lo  Stato  rappresentano  quasi  mezzo 
miliardo  di  nostre  lire  e contro  la  mano  d’  opera  e il  prezzo  dei 
grani  a quasi  tre  volte  tanto,  somma  enorme  rispetto  alla  popo- 
lazione d’  allora  di  poco  più  elle  due  milioni  d’  abitanti,  che  non 
ha  riscontro  relativo  in  Stato  nessuno.  Quell’  anno  poi  strepita- 
vano a Bologna  i Montisti  che  dato  il  lor  denaro  a moneta 
corta  o legale  erano  de’  frutti  retribuiti  a moneta  lunga  od  abu- 
siva , e si  deve  ad  Alberoni  se  il  Papa  intese  la  ragione  e due 
anni  appresso  si  rimediò  colla  creazione  di  un  Monte  nuovo  of- 
ferendo ai  Montisti  la  restituzione  del  lor  vero  capitale,  se  non 
amassero  convertirlo  a que’  patti,  e al  tre  solo  per  cento.  La  po- 
polazione di  Bolog-na  era  di  64,000  abitanti , la  metà  poveri  da 
ricever  limosina  a pasque  e natale,  e il  Comune  indebitato  anch’  esso 
di  più  che  un  milione.  Se  il  Cardinale  che  aveva  cognizione  di 
Roma,  e d’altre  parti  dello  Stato,  s’indignava,  aveva  ragione. 
Aumentandosi  i guai  e non  ne  potendo  più  si  sfogava  col  Papa 
e poi  il  6 dicembre  coll’  Auditore  Monsignor  Millo  : « Il  nostro 
» Santo  Padre,  si  vede,  non  sa  cosa  sia  Principe,  nè  Principato. 
» Qual  è mai  quel  Ministro  che  vorrà  scrivergli  in  confidenza  e 
» dirgli  la  verità?  Io  però  non  ho  lasciato  di  replicare  confer- 
» mando  er,c.  eco.  Quanto  è sinora  successo  e quello  che  è per  suc- 
» cedere  fu  preveduto  e presagito  in  Conclave  da  alcuni  signori 
» Cardinali  assennati  che  dicevano  di  conoscere  intus  et  in  cute 
» il  signor  Cardinale  Lambertini.  Io  procurerò  per  mia  parte  di 
» vedere  se  si  potrà  seppellire  la  sinagog-a  con  onore  e tanto  ho 
» scritto  al  Papa  ». 

Ciò  dir  voleva  rinunciare  la  Legazione  e andarsene , ma  la 
guerra  avanzò  ingrossando  e generoso  rimase.  Non  potè  salvar  dalle 
soldatesche  il  territorio  ; ma  ben  trattando  gli  ufficiali  potè  impe- 
dire danni  più  gravi  ; cozzando  però  collo  spagnuolo  Montemar  e 
col  tedesco  Traun  amendue  pretendenti  audaci  di  godersela  colle  lor 
truppe  nella  sua  legazione,  amendue  accusatori  del  Cardinale  che 
favorisse  di  segreto  1’  avversario.  Alberoni  che  aveva  tante  volte 
insistito  per  aver  soldati,  e non  ebbe  un  uomo  , tempestato  dai 
terrieri  che  non  si  proteggessero  le  cose  loro,  diede  di  sua  auto- 
rità le  armi  agli  abitatori  della  campagna  a difendersi  dalle  escur- 
sioni dei  disertori.  Per  fortuna  il  Cardinale  Valenti  segretario  di 
Stato  approvò;  ma  non  avendo  voluto  nè  egli,  nè  il  Papa  togliere 
innanzi  tempo  sulle  istanze  dell’  Austria  il  Legato,  questi  e il  Va- 
lenti, ebbero  staggite  le  rendite  loro  ne’  luoghi  occupati  e domi- 
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nati  ; 1’  Alberoni,  cannonata  e distrutta  la  fabbrica  del  suo  Col- 
legio già  finita  e fornita  e fatto  insidiare  dal  Trami  che  il  voleva 
nelle  mani,  di  che  il  marchese  di  Salas  a Napoli  diceva  Traun 
un  vile  che  di  suo  capo  agiva,  e mostrando  ira  delle  calunnie 
all’  Alberoni  cui  da  bravo  spagnuolo  onorava  e stimava,  dichia- 
rava che  sapeva  che  i Ministri  di  Vienna  avevano  il  cuore  au- 
striaco, ma  non  credeva  che  tale  avessero  anche  il  cervello.  Sapute 
il  Papa  le  mene  faceva  alto  gridare  a Vienna , e chiamava  il 
Cardinale  a Roma,  ma  Alberoni  stette  fino  all’  ultimo  fermo  nella 
sua  legazione.  Finalmente  avuta  pace  in  sua  decrepitezza  con  fa- 
vore di  Principi  e di  Papi  fini  il  suo  Colleg’io,  lo  vide  aperto,  lo 
vegliò  più  di  un  anno  egli  stesso,  e dopo  breve  infermità  defunto 
vi  fu  portato  a dormire  il  sonno  eterno. 

Già  dissi  altrove  in  quale  concetto  era  1’  Alberoni  nel  volgo 
ignorantissimo  ; dannato  anima  e corpo,  e sepolto  più  volte,  era 
stato  trovato  sopra  terra  finche  interrato  fuor  di  chiesa  rimase.  I 
gesuiti  che  non  avevano  potuto  avere  la  direzione  del  Collegio 
1’  osteggiarono,  e soppressi  Continuarono  la  guerra,  che  rimessi  in 
Piacenza,  morti  tutti  i precedenti,  resero  più  aspra.  Più  di  cento 
anni  si  dovette  stare  al  guard’ arme  dalle  mine  degli  oscurantisti; 
venuta  la  libertà  del  pensiero  e della  parola,  la  luce  diventò  te- 
nebra ; il  collegio,  nido  di  gufi  ; la  sua  istruzione,  veleno  del  bene 
e del  vero;  il  benefizio  del  Cardinale,  convertito  in  malefizio!  Gli 
è gran  portento  codesto,  disastroso,  mortifero!  Tolga  Iddio  che  le 
tante  sue  ricchezze  debbano  valere  ad  allevare  nemici  e disfacitori  del 
bene  politico  testé  conseguito.  Ruit  alto  a culmine  Troia  , eh’  era 
stata  infesta  ai  nuovi  greci,  sia  questo  disfatto,  chè  infesto  è ai 
nuovi  piacentini,  e carità  di  patria  italica  tutto  o parte  se  1’  ingoi  ; 
e come  eredi  ci  sono,  e meschini  che  muoiono  all’  ospedale,  ad 
essi  1’  altra  parte  si  volga,  e i nipoti  grati  alla  liberalità  del  secol 
nuovo  finiscano  di  maledire  all’  antico  parente  che  legò  tanti  te- 
sori al  solo  suo  piacere  di  far  de’  preti.  — Fossero  dotti,  soste- 
nessero le  dottrine  che  il  secolo  avanza,  istruissero  il  popolo  come 
si  deve  ; ma  e’  sono  retrogradi,  paolotti,  intriganti  e gesuiti,  ne- 
mici della  libertà  e della  luce. 

In  verità  eh’  io  credo  che  nessuno  sia  per  riputar  me  pao- 
lotto  o gesuita,  nè  amico  delle  tenebre  , nè  manutengolo  ai  tra- 
ditori del  popolo;  ma  questo  che  odo  e leggo  mi  fa  rientrare  in 
me  stesso,  dubbioso,  se  io  abbia  errato  in  conformarmi  al  famoso  : 
nasce  le  ipsum  ! 
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Ho  letto  due  stampati  col  nome  di  Carlo  Costa  Procurato!- 
demaniale,  ma  che  tutta  la  Città  attribuisce  al  già  direttore  del 
foglio  periodico  intitolato  II  Progresso.  Veramente  nel  secondo  si 
duole  di  questa  voce  il  Costa,  che  pur  confessa  aver  dato  il  pro- 
prio scritto  a ripulire  ad  altrui,  onde  io  voglio  scusare  gli  autori 
della  voce  che  possono  aver  giudicato  giusto  avendo  aneli’  io  avuto 
per  anni  a ripulire  scritture  di  alcuno,  che  ripulir  non  si  potevano 
se  non  rifacendole  come  le  rifeci  da  capo  a fine  ; e senza  il  mio 
esempio  è alle  stampe  di  Pietro  Giordani  la  Descrizione  del  Foro 
Bonaparte , sottoscritto  Antolini,  che  della  svelata  verità  menò  in 
vano  grande  scalpore  finché  il  Giordani  gli  feee  intendere  che 
c’  era  modo  di  ritrovare  il  vero.  Alcuni  punti  distinguono  quelle 
memorie.  Nella  seconda  si  parla. di  frati,  mentre  nella  prima  sono 
solamente  preti;  la  memoria  prima  è meno  ardita  della  seconda 
che  ha  un  corredo  abbondante  di  modi  e di  parole  ingiuriose  a 
tutti  quelli  che  sono  di  opinione  differente  dalle  tenute  dello  scrit- 
tore , e taccia  di  bugiardi  quei  frati  e teologi  che  ventitré  pagine 
innanzi  aveva  riveriti  quai  benemeriti,  e anche  ora  li  indice  rispet- 
tabilissimi. Ragion  fatta  con  molteplici  scritti  del  Progresso  oserei 
dire  che  per  la  Memoria  prima  ha  ragione  il  Pubblico;  e fatta 
ragòone  con  una  lettera,  di  che  darò  in  tratto  molto  innanzi  per 
la  seconda,  ha  ragione  il  Costa  ; con  me  che  noi  chiesi,  nè  il  féci 
chiederò  di  questi  scritti,  nè  della  sua  lite  si  espresse  in  modo 
che  non  nega  1’  accusa  che  pur  tolse  a respingere.  Non  maravi- 
gliamo le  contraddizioni  che  ne  vengono  da  tutte  parti  : una  noto 
eh’  è grossa  molto.  Immaginarono  alcuni  cittadini  di  fondare  un 
Collegio-convitto,  in  cui  si  potessero  accogliere  con  non  molta  spesa 
quei  giovinetti  che  allora  eran  costretti  andare  in  Convitti  lontani. 
Il  dottore  Morigi  primo,  e con  maggior  proponimento,....  ma, 
vuole  che  la  direzione  sia  data  ai  Missionari  di  S.  Lazaro  ! Oh  ! 
Morigi  era  gesuita  e paolotto  '?  - Per  buona  ventura  de’  nostri  ti- 
morosi quei  preti  obedienti  alle  esigenze  del  Cardinale  non  1’  ac- 
cettano, e intanto  maturano  col  decennio  di  mora  voluto  dal  te- 
statore i mezzi  dell’  aprir  1’  Istituto  in  qualunque  modo.  Chi  è 
impaziente  che  non  si  apra?  Il  Pregresso,  che  batte  e ribatte  per 
la  soddisfazione  del  desiderio  universale  anche  prima  della  volontà 
del  testatore,  e innanzi  dell’  avere  ammassata  tutta  la  pecunia  op- 
portuna. Non  si  ha  da  tener  conto,  della  volontà  del  testatore  in 
qualche  modo,  giacché  , è da  tanto  poco  tempo  morto,  che  non 
può  dirsi  che  se  visso  ora  avrebbe  mutato  consiglio  ? Il  Collegio 
si  apre.  Si  mette,  alla  testa  non  un.  Missionario , ma  un  Alberoniano 
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e prete  e non  . solo  prete  ma  tale  che  nella  Città  (a  torto  od  a ra- 
g-ione) ha  fama  di  savio  e dotto.  — ; Ogni  principio  è scabroso  mas— 
.sime  ad  attuare  le  idee  altrui,  e:su  disegni- non  proprii,  e in  fac- 
cia a g-ente  migliore  d’  animo  che  d’intelletto  volenti,  ciascuno 
individuo  a suo  modo,  godere  il  benefizio:  quindi  molti  disgusti, 
molte  censure,,  lamenti  molti.  — Chi  difendeva  il  Collegio  Mo- 
rigi ? - Il  Progresso  ! - Il  Collegio  Morigi  ha  bisogno  di  molti 
aiuti  e per  camminar  meglio,  e per  soddisfare  a più  numerose 
istanze  d’  ammissione,  da  che  la  pazienza  ha  dato  luogo  alla  ri- 
flessione, e.  avuto  dal  Consiglio  provinciale,  sovvenimenti  .per  lo 
impianto,  si  volge  all’  Amministrazione  del  Collegio  Alberoniano 
perchè  gli  degni  sussidio. 

Non  dice  (eli’  io  mi  sappia)  nelle  sue  tavole  il  Cardinale  che 
•sussidii  si  abbiano  a concedere  ad  altri  Istituti,  ma  ben  dice  che 
la  metà  degli  avanzi  annui  dell’  amministrazione  si  eroghi  in  li- 
mosine  a nobili  decaduti,  a poveri  vergognosi  e povere  famiglie 
cariche  di  figliuolanza,  a povere  vedove,  orfani  e infine  a persole 
bisog'nose  della  Città  di  Piacenza  (e  dice  di  non  intendere  per. 
povertà  una  cencioso. ; mes  Unità)  lasciando  la  scelta  al  Vescovo,  al 
Procuratore  e al  Conservatore  del  Collegio;  L’ Istituto  Morigi  non 
fu  egli  fondato  pel  miglior  sollievo  delle  povere  famiglie  cariche  di 
figliuolanza  e delle  persone  bisognose  della  Citta ■ provvedendo  al 
maggior  di  tutti  i bisogni  : 1’  istruzione  e la  educazione , a Un 
prezzo  mitissimo,  ed  anche  in  parti  a gratuità  ? Col  suo  Collegio 
il  Cardinale  affermò  che  intendeva  di  fornire  di  buoni  preti  là 
Diocesi,  ma  anche  di  dare  comodo  a tante  oneste  famiglie  di  dare 
ai  loro  poveri  figliuoli  una  sant  i e virtuosa  educazione.  Se  dunque 
il  Collegio  Morigi  domanda  e spera  che  i Curatori  dell’  Albero- 
niano gli  diano  alquanto  di  suo  non  difficile  aiuto,  -penso  che 
ogni  buon  cittadino  farà  voti  che  la  petizione  sia  largamente 
esaudita,  è per  me  spero  che.  esaudita  sia  ad  onore  e gloria  del 
beneficentissimo  Cardinale,  e dell’  animo  retto  e benevolo  de’  suoi 
Amministratori  verso  la  Città,  mutato  coni’  è-,  e dalla  natura  dei 
tempi  ingrandito,  il  ' bisogno  della  virtuosa  educazione.  Tanto  poi 
sarà  sicura  la  mia  speranza  e lodevole  1’  altrui  aspettazione,  da 
che  il  Cardinale  non  esluse  spese  straordinarie  nè  mutazioni  a suoi 
disposti,  purché  fatte  coll’  intelligenza  di  chi  le  deve  sapere,  e ap- 
provate da  chi  ha  il  diritto  all’  approvazione.  - So  che  nello 
Statuto  organico  del  Collegio  decretato  il  4 agosto  1870  si  è 
provveduto  a fini  maggiori  avvisando  a’  giovani  .di.  alti  studi  , ma 
il  provvedere,  ad  individualità  di  alti  ing-egni,  che  salendo  non. 
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abbiano  per  manco  di  maggiori  forze  a rimanere  sulla  scala  a 
mezzo , non  è aiutare  ai  bisogni  più  generali  che  riguardano  in 
massa  gli  animi  da  dirozzarsi,  educarsi  alla  civiltà  e all’  onore. 

E sperabile  che  il  Direttore  già  del  Progresso  si  sbracci  di 
favorire  ciò  che  ha  tanto  difeso,  e lodato,  massime  veduti  di  per- 
sona i risultati  degli  esami  e il  governo  dell’  Istituto?  No  , oggi 
ei  chiama  aborto  il  Convitto  fatto  sorgere  in  strada -levata,  e sa  che 
non  ha  titoli  o altri  mezzi  sufficienti  per  costringere  S.  Lazaro  a 
fargli  un  po’  di  bene.  Come  la  domanda  del  Morigi  all’  Albero- 
niano  è di  pura  'preghiera  e non  di  pretesa,  cosi  1’  ex  Direttore  non 
sa  appunto  quel  che  si  dica. 

A dire  il  vero  quando  venni  a visitare  i Buoni  Amici  fui  in- 
formato di  alcune  mene,  che  si  battezzavano  ricatto  , e che  questo 
battesimo  corresse,  me  ne  scrisse  subito  poi  un  distinto  che  non 
potrebbe  mai  essere  disdetto.  Immaginate  se  io,  storico  (dotto  o 
indotto  del  Paese,  certo  conscienzioso)  non  mi  sono  subito  dato 
attorno  per  conoscere  un  po’  più  a fondo  la  cosa.  Il  mio  rilievo 
fu  che  sotto  la  parte  stampata  e data  al  Pubblico  era  una  parte 
parlata  e segreta  e che  saper  di  questa  era  difficile  assai , tanto 
più  che  il  Costa  non  volle  metterla  di  proposito  in  pubblico,  e rac- 
comandava prudenza  al  signor  Perletti  Procuratore  perchè  poteva 
grandemente  compromettere  il  Collegio.  Prudenza  inutile  e anzi 
nociva  a chi  la  raccomandava  se  generò  nel  pubblico  la  parola 
ricatto  ! — Qual’  è adunque  la  diceria,  qualcuno  di  voi  potrà  do- 
mandarmi . Eccola;  si  trovano  persone  povere  che  si  asseriscono  pa- 
renti del  Cardinale,  1’  esistenza  della  sua  eredità  nella  fondazione 
del  Collegio  non  regge  più  colle  recenti  legg-i;  fate  una  cosa:  date 
mezzo  milione  di  lire  a questi  eredi,  e il  Collegio  che  attualmente 
esiste  per  una  mistificazione  di  precaria  ordinanza  governativa,  non 
avrà  altri  disturbi  in  perpetuo.  Si  aggiunge  che,  neg-ati  gli  accordi, 
la  somma  si  riducesse  subito  a ducento  mila  e poi  man  mano  a 
dieci  mila  ! e che  negata  anche  quella,  non  ostante  le  minacce  di 
condurre  il  Collegio  in  Tribunale  a sentirsi  disfar  quell’ordinanza, 
si  stamparono  i due  libri  poco  civili,  e ora  volto  l’effetto  morale  di 
questi  contro  gli  autori  si  spauracchia  di  abbattere  ad  ogni  modo 
1’  esistenza  del  beneficio  cittadino. 

Or  mo  chi  sono  questi  eredi , che  nessuno  ha  mai  saputo  aves- 
sene  lasciato  dietro  sè  il  Cardinale?  lì  professore  Tornari  stampò: 
che  il  Cardinale  fu  unico  fglitiolo  del  padre  suo.  Il  Costa,  ( o il  suo 
acconciatore  ) inveì  contro  il  professore  che  alla  fine,  come  vedremo, 
con  meno  precisa  dizione,  disse  vero.  Ecco  gli  eredi  trovati  e pre- 
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sentati  alla  Intendenza  di  Finanza  in  Roma  il  29  Dicembre  1871, 
e che  furono  respinti  il  22  Marzo  1872.  — Un  Giuseppe  Alberoni 
figlio  di  Luigi  procrea  con  la  conjuge  Loreto,  Concetti  in  Orvieto 
il  29  Novembre  1819  una  Teresa  la  quale  maritata  in  Bruschetti 
a Roma  vi  muore  nell’  Arciospedale  di  S.  Giovanni  dopo  avere  avuto 
fra  il  29  Gennaio  1848  e il  3 Marzo  1858  tre  figliuoli  maschi,  e 
dopo  la  Teresa  una  Francese ’ Antonia  e un’  Angela  fra  il  2 Ottobre 
1822  e il  2 luglio  1826.  Giuseppe  Alberoni  mori  aneli’  esso  a quel- 
1’  Ospedale  e 1’  Angela  sua  figliuola  fu  esposta  in  quello  di  Santo 
Spirito  in  Sassia  e ritirata  di  otto  anni  il  16  Luglio  1830.  — Non 
si  sa  dove  sia  nato  il  Luigi  e neppure  il  Giuseppe,  e con  questa 
diligenza  l’avvocato  romano  Jacometti  dice  di  presentar  1’  albero  in 
parte  giustificato  e in  parte  da  giustificarsi.  Assurdità  novissima  ! 
questo  non  è un  albero  e nemmeno  un  ramo  , neppure  è una  mi- 
serabile fronda.  Salire  dal  1819  al  secolo  XVII  e precisamente  al 
1676  in  cui  inori  il  padre  del  Cardinale,  è lungo  assai;  quanti  si 
troveranno  per  via?  — Oh  lasciate  dire  il  Costa,  e ogni  ostacolo 
si  tog-lie , e l’albero  s’  innalza  o per  dir  meglio  s’  abbassa  fino  alla 
radice  : « Questi  eredi  del  terribile  Cardinale  discendono  in  linea 
» retta  da  un  di  lui  fratello , ingaggiatosi  nelle  truppe  dell’Austria, 
» allorché  battagliavano  in  queste  provincie  contro  i Gallo-Ispani 
» per  la  famosa  successione  di  Spag-na.  Il  giovine  soldato  non  du- 
» rava  gran  fatto  sotto  le  bandiere  ; chè  ferito  non  gravemente  in 
» certa  scaramuccia  su  quel  di  Modena  riparava  , cosi  com’  era, 
» in  un  oscuro  villaggio  di  quelle  parti , dove  raccolto  e curato  da 
» un’  ospitale  famiglia  di  contadini  presto  guariva;  nè  più  pia- 
li cendogli  di  tornare  al  periglioso  giuoco  della  guerra  mutava 
» nome  ; sposava  di  li  a poco  una  figlia  de’  suoi  ospiti , pigliava 
» stanza  in  paese  ed  associatosi  ai  lavori  della  sua  nuova  famiglia 
» ivi  sempre  rimase,  non  più  cercando  di  tornare  a Piacenza.  Non 
» visse  a lung-o  ma  lasciò  superstite  un  figlio  che  ammogliatosi 
» alla  sua  volta  procreò  il  padre  de’  presenti  eredi  che  oggi  recla- 
» mano  dal  Governo  la  loro  quota  sulla  indemaniata  o indema- 
» niabile  sostanza  dello  zio  Cardinale  ». 

Non  dice  in  che  luogo  del  modanese  si  fermasse  il  suo  Eroe  amo- 
roso; non  dice  in  che  nome  avesse  mutato  il  proprio,  nè  quando  il  pro- 
prio riprendesse,  nè  chi  erano  que’suoi  ospiti.  Queste  tenebrie  dissiperà 
poi,  intanto  gli  piace  imbeccare  il  volgo,  che  non  è critico,  e che  è fa- 
cile dire:  è stampato,  dunque  sarà  vero!  Ma  quello  sposo  che  dopo  il 
matrimonio  non  più  si  mosse  dalla  casa  de’  suoi  ospiti,  dice  il  Costa 
che  ebbe  domicilio  ad  Ancona,  a Fermo,  a Ripatransone  , passato 


nelle  Romagne  e nelle  Marche,  .sui  principi  del  secolo  decimo  ottavo, 
e in  Modena  e alla  Mirandola  fatto  dimora.  Anche  qui  tenebria  ; 
quelle  due  dimore  q quei -tre'  domicilii  come  e quando  erano  avve- 
nuti? Se  parla  di  stazioni  militari  non  sono  domicilii,  e propria- 
mente in  tempo  di  guerra  neppure  dimore,  e in  questo  caso , in  cui 
certo  i soldati  non  lasciavano  il  biglietto  di  visita  alle  case  a cui 
entravano,  il  romanzetto  cresce  di  curiosità.  Quali  furono  le  pere— 
gl’inazioni  e le  dimore  vere  del  discendente  nipote  del  Cardinale? 
Qual  era  il  nome  del  fratello  suo  ? Tutto  è.  artifizioso  silenzio,  e 
quanto  al  nome  egli  il  dà.  nel  ricorso  de’  suoi  clienti  in  Pier  Antonio, 
e donde  T abbia  tratto  noi  dice  : ma  state  certi  che  se  cantò  iro- 
nico al  Tornar!  : non  esser  dato  a tutti  V andare  a Corinto,  v’  andrà 
egli  glorjosamente. 

Ora  prestatemi  buona  attenzione.  Il  nostro  Poggiali  quasi  con- 
temporaneo .al  Cardinale  .parlando  di.  lui  dice  che  suo  Padre  Gian 
Maria  era  venuto  da  Vigolo  Marchese.  I registri  parrocchiali  di  colà 
cominciano  col  1609,  e Gian  Maria  non  c’è,  sebbene  la  fede  di 
morte  in  Piacenza,  che  gli  dà  40  anni  nel  1676,  lo  farebbe  nato 
nel  1636.  E notissimo  che  abitò  nel  vicolo  stopò  in  contrada  del 
Cristo,  e che  vi  procreò  figliuòli  maschi  é femmine,  primo  di  tutti 
Giulio  nel  1664.  Il  Costa  cercò  dice  e trovò  che,  quel  fratello,  cresciuto, 
fu. servitore. ili  casa  Rocca,  e avverte- di  una  lettera  del  27  marzo  1707 
di  Giulio  da  Roma  al  signor  conte  Rocca  nella  quale  il  prèga  di 
far  buon’  opera  presso  il  fratello  onde  il  soccorra.  Ho  voluto  vedere 
aneli’  io  quella  lettera  e ho  trovato  eh’  ella  è del  26  e non  del  27, 
da  Pa rif/i  e non  dà  Poma  ; del  resto  il  motto  vai  questo  : Bisogna 
che  per  quest’  anno  mio  fratello  mi  assista  di  qualche  soccorso.  For- 
tunatissimo servitore  se  poteva  soccorrere  un  fratello  che  non  spen- 
deva lire  o ducati,  ma  luigi  d’oro  a migliaia:  perchè  è da  sa- 
pere che  da  una  lettera  del  7 febbraio  di  quell’ anno  apparisce -che 
il  Fratello  gli  spediva  dèi  denaro  , e nella  successiva  del  7 Marzo 
in 'data-  di  Belebat , luogo  di  piacere  presso  Fontainebleu,  Giulio 
gli  manda  notizia  che  il  Banchiere  Baudram  gli  aveva  pronta- 
mente sborsato  i sessanta  luigi  d’  oro  ; somma  allora  non  esigua 
certo.  Non  era  poi  possibile  che  Giulio  domandasse  aiuto  e più 
d-  una  volta  a tale  a cui  era. necessità  di  servire  per  vivere  quando 
provveduto  di  salarii  e di  pensioni  poteva  aver  credito  dallo  stesso 
Conte  Rocca  dovizioso  e reputato  banchiere  amico  del  Colo- 
nello  Vandome  presso  cui  Giulio  era  impiegato.  — Che  non  fosse 
proprio  un  servitore  è da  aver  mente  che  rimane  foglio  ( fra 
tanti  perduti  ) in  cui  lo  dice  Signore,  e poi  è da  sapere  che  le  let- 


fiere  per  lui  , quand’  erano  incluse  in  quelle  pel  Conte  Rocca,  que- 
sti non  era  quasi  mai  pregato  di  dare,  ma  di  farle  avere  o fa, rie 
tenere.  Aggiungerò  poi  un  altro  appunto  per  ismentire  quell’asserto 
fabbricato  di  pianta  dal  Costa  senza,  contare  che  mai  da  nessuna 
carta  risulta  neppure  il  dubbio  di  condizione  servile. 

Ma  il  signor  Costa  citando  quella  Lettera  non  s’-  è accorto  dell’  o- 
stacolo  in  cui  urtava  mostrando  quella,  che  il  fratello,  eh’  egli  co- 
nosce tanto  bene  e di  Cui  sa  vita  e miracoli,  ignoti  a tutti,  ha  la 
data  di  un  tempo  in  cui  doveva  essere  in  viaggùo  col  fucile  in 
ispalla  servendo  ai  tedeschi  contro  i francesi  assistiti  con  tanta 
gloria  dà  Giulio  presso  il  Vandome.  Se  avesse,  pregato  il  signor 
Ab.  Bersani  di  qualche  maggior  veduta  si  sarebbe  accorto  che-  al- 
meno sino  al  24  aprile  1713  il  fratello  di  Giulio  riceveva  le  sue 
lettere  a Piacenza  nelle  quali  nar'ravagli  le  sorprese  militari  fatte 
a Gand  e a Bruges.  Ognuno  poi  sa  che  la  guerra  in  Italia  era 
declinata  perchè  fatta  pace  laggiù  negli  stati  papali  fin  dai  primi 
giorni  del  1704  andò  a scaricarsi  altrove  terminata  finalmente  sui 
primissimi  del  1713;  ognuno- può  poi  immag-inare  che  giovinezza  di 
soldato  doveva  essere  quella  di  non  lontano  dai  cinquant’  anni. 
Certo  è che  in  lui  non  si  poteva  notare  l’ ubiquità  del  Santo  di 
Padova. 

Egli,  ho  detto,  lo  nomina  Pier  Antonio.  Nessuno  degdi  Albe- 
roni  di  questo  nome  ho  veduto  io,  nè  può  averne  veduto  il  Costa; 
ma  ho  saputo  come  1’  abbia  creato.  Egli  fu  dall’  abate  Bersani; 
1’  interrogò  del  nome  di  quel  'fratello  avendolo  in  nota  per  un  An- 
tonio. Nel,  vagar  della  memoria  all’erudito  prete  in  quel  momento 
parve  che  fosse  Pietro  e gliene  disse.  Il  Costa  colla  matita  scrive 
Pietro  dinanzi  ad  Antonio  e se  ne  va;  poi,  allo  stampare  dei  due 
nomi  fa  un  solo  , ed  eccovi  il  Pierantonio . — E con  questa  bella 
roba  il  signor  Costa  dà-  fieramente  del  mentitori  ai  paladini  del 
Collegio  , i quali  messi  insieme  in  parentisi  con  frati  e teologi  ac- 
cusa di  mistificare  gl’  inesperti  con  gherminelle  e furberie.  Bravo  il 
signor  Costa  ! 

Dopo  la  data  elei  1713  non  si  hanno  più  lettere  al  fratello,  o 
che  parlino  del  fratello  o di  nipoti  ex  fratre,  ma  solo  di  sorelle  e 
di  nipoti  ex  sorore;  sollecito  per  tutti  que’  suoi  parenti  sino  all’  in- 
quietezza quando  gli  pericolava  un  peculio  messo  insieme  con  istenti, 
e che  assegnava  per  loro.  Il  29  luglio  1715  scrive  al  Rocca  la 
provvidenza  che  la  Regina  di  Spagna  offeriva  alle  due  nipoti 
di  Giulio,  e fu  volontà  del  nipote  Alessandro  di  pensar  egli  a sè 
stesso  é dice  : restando  io  solo , ed  in  particolare,  bastantemente  tengo 
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per  non  tormentarmi.  E poi  al  3 Gennaio  1718  scrivendo  al  Conte 
medesimo  clic  volendo  sua  nipote  ( l’altra  si  era  maritata  ) essere 
religiosa  restava  forzato  a un  sol  nipote , il  Rocca  non  disdiceva. 
Anzi  nel  1720  quando  il  Cardinale  passando  per  Francia  ebbe  ad 
aversi  ai  fianchi  una  spia  officiale  dal  Reggente  di  quel  Regno, 
parlando  de’  suoi  parenti  chiaramente  si  espresse  che  non  aveva 
più  che  una  nipote  fatta  monaca  e un  nipote  che  aveva  fatto  ca- 
strare onde  non  avere  altra  discendenza  : notizia  e motto  cavati 
dal  giornale  della  nobile  spia  Marcieux.  Quel  castrare  era  un  vo- 
cabolo figurato  per  dire  che  1’  aveva  fatto  far  prete , eh’  è.  quello 
stesso  passato  poi  in  Prelatura,  Alessandro  Faroldi,  a cui  nell’ere- 
dità diede  ricchezza  di  godimento  di  frutti,  ma  negò  capitali,  poi- 
ché non  aveva  nipoti,  nè  parenti  prossimi,  da  lasciar  provveduti 
dopo  sua  morte.  Ciò  vuol  dire  che  il  Cardinale  riconosceva  che  se 
Monsignor  Nipote  avesse  avuti  di  tali  parenti,  era  giusto  e debito 
di  provvederli  ; quindi  più  equo  , e giusto  e debito  sarebbe  stato 
per  esso  Cardinale , se  fratello  , o nipoti  da  fratello,  avesse  avuto, 
e tanto  più  che  col  suo  testamento  provvide  a gente  anche  estranea 
alla  sua  famiglia , e quanto  alla  sua  Casa  non  dimenticò  nè  il 
mozzo  di  stalla  nò  il  guattero  di  cucina.  Quell’  Alessandro  Faroldi, 
è appunto  il  nipote  ex  sonore,  che  parve  al  Costa  far  sì  buon  giuoco 
contro  i da  lui  detti  interessati  impostori  che  fecero  gabbo  alla  cir- 
cospezione e avvedutezza  del  professor  Tornari.  Il  Tornari  è qui  con 
noi , e io  sulla  sua  parola  affermo  che  non  c’entra  nessuno  che  me- 
riti una  tal  nota  villana  , e già  mi  pare  che  voi  tutti  avrete  rile- 
vato non  abbisognare  il  professore  di  giustificazione  neppure  di 
menzogna  aperta  e sfacciata,  che  neppur  questa  c’  è , ma  d’ un  solo 
vocabolo  che  la  condizione  tradizionale  gli  offre  che  è il  rimasto  da 
aggiungersi  alla  parola  unico. 

Ora  ditemi  Voi  se  il  Costa  è sulla  via  à!  arrivare  a Corinto  ! 
Ma  Voi  mi  domanderete  se  il  Giuseppe  e il  Luigi  nominati  nella 
petizione  data  dal  Jacomelli  a Roma  siano  immaginarii.  Per  ri- 
sposta vi  dirò  che  Alberoni  sono  in  molte  parti  oltre  che  in  Pia- 
cenza e in  Piacentino  e che  ad  esempio  in  Bologna  era  chi  ne  ge- 
nerava nel  1726 , ora  vi  si  contano  quattordici  famiglie  e di  Bo- 
logna una  soltanto , l’altre  di  Città  e di  Contadi  della  vasta  Ro- 
magna e sin  da  Ravenna,  e fors’  anche  di  Modena  dandomi  i Libri 
del  Reggimento  bolognese  un  Giambattista  Alberoni  ingegner  ci- 
vile, pittore  quadraturista  e incisore  all’  «acqua  forte,  allievo  distinto 
del  Bibbiena  fatto  Accademico  dementino  nel  1733:  ma  il  gene- 
ratore di  costui , nè  quell’  antecedente  rispondon  per  gli  anni 
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all’  Alberoni  fratello  del  Cardinale.  Come  poi  si  sa  che  prendendo  le 
famiglie  appellativi  anche  dai  Paesi  e dagli  accidenti  di  essi,  questo 
nome  può  essersi  formato  in  più  luoghi  (senza  origine  comune), 
e giova  rammentare  che  una  frazione  veneta  di  Malamocco  è chia- 
mata Alberoni  e può  benissimo  aver  dato  alle  sponde  romagnesche 
qualche  suo  emig’ratore. 

Che  ci  siano  individui  che  scaldin  la  testa  a questi  avanzi  di 
gente  di  tal  cognome  , per  fini  che  ciascuno  può  bene  imaginare  , 
ne  ho  io  argomento  anche  in  Bologna.  Uno  pregato  da  me  a darmi 
indicazioni  mi  dettò  una  genealogia  di  cinque  teste  compresa  la  sua, 
la  più  alta  (maravigliate)  emigrata  da  Piacenza  per  rivoluzione  e ferita. 
Che  nome  aveva?  ei  noi  sapeva,  il  seppe  ora:  Giuseppe!  Quando  arrivò 
in  queste  parti?  Non  si  sa  ! - Avete  mai  saputo  di  rivoluzioni  piacen- 
tine in  quei  tempi  Alberoneschi  in  Piacenza?  Non  vi  pare  che  questo 
poco  di  storietta  sia  l’uovo  che  doveva  partorire  il  romanzetto  costiano? 
Me  ne  mette  sospetto  1’  origine.  Io  ebbi  questo  dal  signor  Cesare 
Alberoni  di  Giuseppe , stato  soldato  a Piacenza,  occupando  il  tempo 
libero  presso  1’  ora  defunto  scenog’rafo  Giorgi,  di  cui  ha  preso  ed 
esercita  1’  arte , e 1’  ingegnere  anch’  esso  defunto  Perreau.  Il  nome 
di  questo  signor  Cesare  è scritto  sull’  Albo  dei  visitatori  del  Col- 
legio. Egli  pensa  che  il  cardinale  non  poteva  privare  i suoi  nipoti 
di  suo  avere  e che  il  Collegio  o i suoi  Amministratori  devono  ren- 
dere conto  di  Venti  Milioni  pei  capitali  e frutti  de’  frutti!  ! Nella 
geneologia  da  quel  Giuseppe  è un  Melchiorro,  poi  un  Vincenzo, 
poi  un  Giuseppe  , poi  lui  ; ciò  non  va  di  concerto  col  Costa,  e an- 
ch’ io  lo  scarto.  Strampalata  assai  potrebbe  mostrare  che  i visionarii 
non  sono  soltanto  a Piacenza.  — « Uno  di  Medicina  nato  a Buda 
villaggio  ivi  presso,  e di  quella  famiglia  Alberoni  per  delitto  di 
sangue  aveva  mutato  nome  e s’  era  riparato  sul  Piacentino,  a Pia- 
cenza prese  moglie  per  nome  Laura  Ferrari,  e fu  padre  del  Cardinale. 
Quando  il  Cardinale  fu  a Bologna  un  Nipote  1’  andò  a visitare  e il 
Cardinale  1’  accolse.  » — Non  ci  fu  verso  a far  intendere  a questo 
disgraziato  gli  errori  di  quella  sua  genealogìa , nè  che  1’  accolto 
dal  Cardinale  era  il  Marchese  della  Penna  castellano  di  Fort’  Ur- 
bano marito  della  nipote  del  Legato.  Rammento  però  eli’  ei  disse 
una  donna  di  questa  famiglia  e bolognese  era  stata  a farsi  rico- 
noscere a S.  Lazaro  e che  n’  era  partita  con  sussidio.  Il  vero  è 
questo  : una  Gaetana  Alberoni  bolognese , o almeno  da  Bologna 
venne  a Piacenza  con  una  Commendatizia  dell’Arcivescovo  di  quella 
Città  al  Vescovo  Loschi;  ebbe  da  S.  Lazaro  un  sussidio  sull’ Or- 
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dine  di  questo,,  e il  denaro  per  potersene  disillusa  tornare  a casa; 
in  tutto  .sessanta  scudi. 

Il  Costa  non  ha  trovato  quello  che  non  poteva  trovare  e tutto 
è favola  quello  che  canta  ; favola  fin  quello  che  dice  che  non  fu  a 
Mirandola  ma  che  vi  mandò  altri  che  soddisfece  con  diligenza  il  man- 
dato ; parole  equivoche  tanto  valenti:  che  diligentemente  cercò  quanto: 
che  abbia  trovato.  No;  il  Costa  fu  egdi  stesso  a Mirandola,  ma  nulla 
trovò,  e chiesto  d’ indicazioni  rispose  da  Piacenza  : l’emigrato  deve 
essere  passato  a Ripatransone.  • 

Aveva  appena  finiti  i suoi  tentativi  colla  memoria  prima , 
quand’  ecco  si  sparge  la  voce  che  altri  gli  si  era  sostituito  con 
diverse  parole  che  credendo. d’  incutere  una  grande  pauraccia  al  Col- 
legio offerivasi  arrestatone  e distruggitore  d’ogni  pericolo  del  Col- 
legio ; badassero  non  era  affare  di  quegli  eredi  pretesi,  ma  affare 
spinto  innanzi  da  gente  che  altro  non  ha  di  mira  che  . uno  scopo 
politico-sociale  ; è un  lavoro  presso  a compiersi  segreto,  pértinace 
e di  tal  gravità  * che  se  subito  non  si  corre  al  riparo  il  73  sarà 
1’  ultimo  anno  che  l’Alberoni  abbia  ospitato  Missionarii  ed  Alunni. 
Egli  solo  può  arrestare  le  mene,  rompere  il  disegno,  impedire  ogni 
danno,  assicurare  in  perpetuo  l’esistenza  del  Collegio,  ma  si  ac- 
cetti subito  il  suo  piano,  egli  solo,  sedo  ficchino  bene  in -capo, 
ciò  può,  si  contenta  che  solo  gli  si  compensino  le  spese.  Ma  quei 
pericolati  non  sentono  1’  agonia  e stanno  duri,. non  cedono;  impavidi 
oraziani  : si  fractus  illabatiir  orbis,  ecc.!  Allora  esce  la  seconda  Me- 
moria minacciosa,  insultantissima,  del  Costa;  e mentre  si  legge 
in  essa  che  si  farà  uno  studio  dell’  Amministrazione  de’  pubblici 
Istituti,  compresa  quella  del  Collegio  si  ag-giung-e  a quella  dicerìa 
quest’ altra:  che  l’ex  direttore  del  Progresso  va  mostrandosi  pos- 
sessore dell’  originale  del  Bilancio  novissimo  di  quella.  I Sigmori 
Amministratori  aspettano  a piè  fermo  il  severissimo  esame. 

Ora  più  non  si  tratta  di  aver  denari,  ma  di  mandare  a tèrra 
. tutta  o parte  1’  istituzione.  E un’  idea  'politico-sociale , vi  è impe- 
gnato Ricciòtti  Garibaldi , vi  sono  alcuni  Deputati  , non  quello 
della  Città,  che  dicono  ha  voltato  casacca  ed  è tutto  di  quel  Mi- 
nistero che  non  vuol  disfare  il  Collegio.  Ci  si  parla  di  setta  ! è 
dunque  una  setta  contro  un’  altra  setta;  oggi  i nuovi  filologi  di- 
vidono in.  guerra  civile  anche  i vocaboli  ; non  si  può  avere  una 
opinione  senza  1’  animo  avverso.  Il  Costa  fatto  richiedere  da  me 
di  un  po’  di  luce  su  quel  buio  del  fratello  del  Cardinale  di  cui 
niuno  sa  nulla  ed  egli  -tanto  ! mi  ha  fatto  comunicare  a uno  spro- 
loquio di'  che  non  1’  ho  chiesto,  ma  del  fratello  nulla!  Le  reticenze 
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.su  ciò  nel  suo  caso  potevano  (dice)  essere  non  tanto  stratagemmi  quanto, 
necessità  di  buona  (guèrra  sì  rispetto  agli  avversari  sì  rispetto  ai  me- 
desimi clienti.  Egli  mirava  più  specialmente  in  questa  Insogna  ad 
.ottenere  un’  onesta  transazione  fra  il  Collegio  e gli.  eredi  del  Cardi- 
nale evitando  così  il  pericolo  , come  diceva: 

1. °  D’  una  lite  lunga  e dispendiosissima: , 

2. °  la  conversione  dei  beni  dell’  ente  per  parte  del  Governo 
senza  però  la  soppressione  dell’  ente , cosa  che  avrebbe  immediata- 
mente messa  in  fondo  ogni  speranza  de’  suoi  clienti, 

.3.°  le  brighe  e le  mene  de’  potentissimi  frati  che  ricchi  d’  oro 
e d’  influenza,  avrqbbero  sicuramente  cercate  tutte  le  vie  di  guadagnarsi 
V opinione , e assicurarsi  il  giudizio  dei  magistrati. 

Stratagemmi  insultare  gli  onest’  uomini  ! Or  siamo  istruiti 
che  è possibile  comprare  o corrompere  i magistrati  in  Italia.  Oli 
Siotto-  Pintor,  oh.Musio  Senatori,  voi  che  ne  g-ridaste  a gran  voce 
' T incorrottibilità  e 1’  indipendenza  sino  a perder  gli  ufficii  piut- 
tosto che  piegare  agl’  indirizzi  del  potere , v’  aspettavate  mai 
quest’  opinione  da  Piacenza?  ' . 

E chi  sono  questi  frati  ricchi  d’  oro  e d’  influenza?  San  La- 
zaro  non  ha  frati ; la  ricchezza  è del  Collegio  sorvegliatane  l’am- 
ministrazione da  persone  create  dal  fondatore  è ora  da  una  Com- 
missione regale.  Come  si  possono  distrarre  monete,  comprar  giudizi 
di  magistrati  colla  vigilanza  del  Pubblico  sopra  gli  stessi  sorve- 
gliatori  ? Questa  è alta  ingiuria'  al  più  rispettabile  corpo  dello 
Stato  come  sono  ingiurie  ad  altrui  le  tante  altre  stampate  nella 
seconda  Memoria , e passi  tutto  il  detto  degli  allevati  dal  Col- 
legio^ degli  amici  non  ciechi  del  Collegio  stesso , nella  Memoria 
prima,  nella  quale  con  rivoltante  plebeità  si  dice  che  il  Paese 
ride  bravamente  in. muso  a chi  quel  'Collegio  difende  dalle  artificiose 
calunnie  che  si  spargono . per  rovinarlo.  Per  simigliare  a bestia 
altrui  bisogna  ben  bene  specchiare  sè  stesso , nè  bestie-  sono  tanti 
uomini  onoratissimi  che  dal  Collegio  provennero  o al.  Collegio 
vedono  ciò  che  occhi  bestiali  veder  non  ponno.  Piacenza  ha  fama 
di  severa,  di  rude  anche;  gli  uomini  antichi  di  che  abbiamo  me- 
moria ebbero  quel  carattere  di  resistenza  che  noi  conserviamo, 
tutta  la  Vita  dell’Alberoni  ha  in  sè  raccolta  la  natura  dell’  intero 
popolo  nostro,  e lo  storico  Botta  indisselo  indomito  piacentino  , ma 
nessuno  ebbe  sì  basso  1’  animò , nè  sì  ottuso  1’  intelletto  da  poter 
essere  trattato  qual  bestia  fosse..  Io  posso  .asserire  che  da  San  La— 
zaro  non  sia  mai  uscito  scritto  che  abbia  trattato  da  bestia  cui 
volesse  vincere,  alméno  per  segno  di  buona  educazione  e quindi 
per  onor  di  se  stesso! 


Or  ehi  sono  questi  Frati  che  ili  continuo  si  nominano  ? I 
Missionari!  di  S.  Lazaro.  — I Missionarii  non  sono  nè  Frati  nè 
Monaci ; seno  preti  secolari  di  voto  semplice  e solo  di  coscienza, 
non  legato  a Papa  nè  a Vescovi  , che  si  dedicano  alle  Missioni  che 
vuol  dire  all’  Istruzione  religiosa,  e in  S.  Lazaro  preti  che  insegnano 
le  scienze  in  un  istituto  particolare.  Il  signor  Costa  dicendo  Frati 
i Missionari  sa  che  dice  un  non  vero.  Gli  è necessità  di  buona 
guerra;  ha  bisogno  d’  imbrogliare  le  menti  agl’  insipienti.  Io  che 
ho  per  istituto  lo  sbrogliarle  affermo  che  quel  Collegio  non  è Casa 
di  Missionari,  ma  un’  accòlta  di  giovani  ai  quali  il  Cardinale  ha 
voluto  dare  Direttori  e Maestri  persone  di  Chiesa,  tali  però  che, 
forse  unici , erano  meno  lontani  dal  mondo  se  ogni  anno  vi  pos- 
sono entrare,  a fine  che  i dati  ad  istruire  a loro  non  si  trovas- 
sero ad  esso  mondo  nuovi  quando  o preti  o non  preti  dall’  edu- 
catorio uscissero.  Una  mezza  dozzena  di  persone  tali  ha  forse 
facoltà  di  tramutare  in  convento  o in  monastero  i triennali  cin- 
quantaquattro  alunni  cittadini  loro  dati  ad  istruire?  Questa  è una 
stranezza  che  bisogna  toglier  di  capo  e impedir  che  entri  nella  gente 
volgare  che  non  sa  bene  distinguer  da  sè  il  valore  delle  parole 
gettate  sulle  persone.  — Quel  Collegio  è in  proprietà  dei  Mis- 
sionarii per  parlare  di  soppressione?  Che  vi  hanno  colà  quei  pochi 
uomini  preti  che  dirig-ono  e insegnano  in  tanta  ricchezza  ? nulla 
fuori  il  vitto  e quel  che  bisogna  per  la  cura  di  loro  persone.  La 
professoranza  dello  Stato  è pagata  non  a ricco , ma  a discreto 
salario:  ci  dirà  quanto  godano  que’  preti  di  pecunia  1’  ex  diret- 
tore del  Progresso  con  quel  sicuro  documento  alla  mano.  Lo 
stesso  Costa  confessa  che  i Missionarii  nulla  per  loro  particolare 
si  prendono  non  avendo  a far  nulla  il  Collegio  colle  case  della  Mis- 
sione ; e se  non  v’  ha  a far  nulla  a che  va  confusionando  di  sop- 
px-essione  del  Collegio  Lazarista  ? Di  tal  Collegio  non  avemmo 
noi , e se  i Maestri  son  Lazaristi , per  noi  son  uomini  e non  frati, 
nè  Lazai-isti  pure. 

Altrove , dimenticando  i Frati,  dice  il  Collegio  essere  Istituto 
fondato  da  preti,  diretto  da  preti,  e allevatore  di  preti!  Il  Collegio 
non  è dunque  dii’etto  da  frati , come  sta  la  contraddizione  ? Che 
intende  poi  per  fondato  da  preti?  Il  Fondatore  è unico:  Attenni 
Giulio  Cardinale  piacentino , benemerente  perciò  alla  sua  Città , 
che  di  prete  non  ebbe  che  la  ventura , e che  de’  preti  del  suo 
tempo  disse  quello  che  avete  udito,  e più  vi  farei  udire,  ad 
esempio  quel  che  scriveva  di  Spagna  nel  25  maggio  1716:  « La 
» Regina  ha  avversione  ai  chiostri  ; non  ha  ancor  messo  piede  in 
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» alcuno  di  Madrid  : sarebbe  desiderabile  che  tal  genio  passasse 
» ne’  vassalli.  Il  Cardinal  Ximenes  voleva  mettere  in  qualche  do- 
» vere  questa  canaglia  di  Santa  Chiesa.  Vi  assicuro  che  nell’  ag- 
» giustamente  con  Roma  procurerò  di  fare  quanto  potrò  per  quel 
» che  mira  a questo  importantissimo  punto  ».  E 1’  anno  1707  già 
aveva  scritto  : Non  è mole  far  loro  sentire  che  il  loro  Istituto  è 
V umiltà  , la  carità  , la  modestia  « e poi  : « la  birba  spirituale  di- 
» struggerà  la  nostra  religione  in  molti  luoghi  » e allora  forse 
intendeva  de’  Consiglieri  di  Clemente  XI  autore  della  famosa  Bolla 
Vineam  domini,  e della  famosissima  Unigenitus  che  Giuseppe  II  Im- 
peradore  proibi  e fece  lacerare  da  tutti  i Rituali  ; e altre  sentenze 
e altre  le  quali  dimostrano  che  Alberoni  era  uomo  di  mondo  , e 
non  voleva  nè  bigotti , nè  ignoranti , nè  impostori  i preti  ; avrebbe 
voluti  non  oziosi  i laici , ed  è notevole  quel  che  disse  del  distrug- 
gimento della  religione  innanzi  a quello  che  oggi  vediamo  , e più 
notevole  questa  profezia  avveratasi  prima  che  le  spirasse  un  se- 
colo: « L’  Italia  è una  miserabile  e infingarda  nazione  degna 
» d’  esser  trattata  come  schiava  e ricolma  d’  obbrobrio  e di  scia- 
» gura.  Cosi  succederà  ».  Ed  è successo;  fu  buon  per  lei  che  i 
padroni  soverchiarono  la  misura , ed  essa  rilevò  il  capo , e rimo- 
strossi  valente.  Cotal  uomo  era  allevatore  di  generosi , e come  al 
popolo  ignorante  voglionsi  educatori  dotti  egli , per  sua  parte , al 
suo  paese  li  preparava;  e poiché  il  popolo,  specialmente  de’  campi 
non  guarda  a miglior  maestro  che  al  parroco  , mirò  al  far  buoni 
parrochi , istruiti , onesti , e caritatevoli.  E questa  il  signor  Costa 
nega  che  sia  Opera  pia!  io  credo  che  empio  sarebbe  disfarla,  con 
ciò  sia  chè  non  solo  a parrochi  mirò,  ma  a laici  altresi,  donando 
mercè  a chi  alle  lauree  si  rivolgesse.  Ho  esaminato  un  corso  di 
undici  camerate  dal  1841  al  1871  ultima  entrata.  Delle  due  ulti- 
missime ancora  non  è a far  conclusione  , per  altro  pochi  sono  si- 
nora i consacrati;  ma  delle  altre  nove  138  uscirono  preti,  83  laici 
ossia  il  35,  56  per  cento  e di  esse  25  fra  Maestri  e Professori,  13 
Avvocati,  5 fra  Medici  e Farmacisti,  e taluno  ottimo  impiegato. 
L’  illustrazione  de’  primi  è a tutti  nota  : Gioia  e Romagnosi  da  per 
tutto,  e Taverna  e Cassina  e Testa  e fra  noi  onorati  Calamini,  f due 
Loshi,  Veneziani,  Gervasi  , Silva  per  non  far  lunga  litania;  di 
questi  122  laici  e preti  , sono  distinti  il  Vitale  Dioscoride  stato 
professore  di  Chimica  all’Università  di  Bologna  lodato  autore  d’  un 
libro  sulla  Composizione  del  sangue,  e buono  Orientalista  il  Per- 
reau  salutato  egregio  in  Germania,  e tacio  il  Moruzzi , il  Masca- 
retti  Vescovo  a Susa,  i non  pochi  iti  in  China  alle  missioni  che, 
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ben  diverse  da  quelle  dei  Gesuiti  de’ secoli  passati,  vanno  spar- 
gendo buona  confidenza  verso  1’  Europa  e in  ispecie  verso  1’  Italia, 
e gli  alcuni  soldati  elle  combatterono  animosi  coll’  armi  per  1’  in- 
dipendenza della  patria. 

Vero , risponde  il  Costa  ; ma  se  pel  passato  ebbe  Piacenza  da 
quella  istituzione  opportunità  di  sussidii  e bontà  d’  incrementi  così 
sociali  come  religiosi,  oggi  accade  precisamente  il  contrario  per  la’ 
ragione  che  i progrediti  istituti  scientifici  abbiano  fatto  scomparire  il 
difetto  a cui  suppliva  per  V addietro  la  fonda.iqae  del  Cardinale,  e 
dall ’ altra' il  genio  diverso  dell’  epoca-,  è il  nuovo  e più  largo  indi- 
rizzo tracciato  dalla  civiltà  del- secolo  all’ operosità  morale  e materiale 
degl’  individui  mal  patisca , anzi  risolutamente  respinga  i limiti  se- 
gnati all’  intellettuale  sviluppo  della  gente  di  sagristia.  — La  prima 
parte  di  quest’  asserzione  importa  il  dire  ( dato  che  fosse  vera  la 
scomparsa  del  difetto  ) che  si  debbano  spegnere  le  candele  perchè 
si  sono  accese  le  torcie  ; e che  si  debba. sottrarre  al  pubblico  la 
modesta  fontana  perche  s’  aperse  un  fiume;  la  seconda  , manifesta 
1’  opinione  che  in  San  Lazaro  i preti  .abbiano  ridotto  a poco  il 
sacro  cibo  della  scienza  mentre  il  secolo  domandalo  abbondante  ; 
più  chiaramente:  il  secolo,  secondo  lui,  non  vuol  preti  alla  pub- 
blica educazione.  Di  vero  anch’  io  son  di  opinione,  e non  nuova, 
che  alla  pubblica  educazione  siano  i laici  ; ma  chi  vuole  entrare  a 
censurar  nella  privata,  n’ha  egli  il  diritto?  ha  egli  il  diritto 
d’  imporle  il  tanto , il  quale , il  quanto  e i ministri  della  misura 
comparabile  ? Dov’ è la  libertà,  il  dritto  comune?  Abbiamo  Uni- 
versità grandi  mantenute  dallo  Stato  in  cui  molto  manca  del  de- 
bito , abbiamo  Università  libere  che  fanno  pietà  ; si  respingono 
forse  per  gli  stretti  limiti  loro  ? chiuderemole  ? E rispettivamente 
al  Collegio , con  tanta  indegnità , perchè  è continuo  popolato  ? 
Io  poi  ( e non  solo  io , ma  tutti  ),  intendo  per  le  elementari  e le 
ginnasiali,  che  per  le  scienze  ai  Licei  ed  alle  Universià,  non  veg- 
gendo  abbondanza  ne’  laici  che  di  certe  scienze  non  voglion  sa- 
pere, non  respingo  1’  insegnamento  da  ecclesiastici;  nè  credo  poi 
nulla  affatto  che  un  Istituto  educativo  possa  vivere  senza  la  buona 
opinione  universale.  Oltre  a ciò,. è forse  da  noi,  intorno  a noi, 
anche  in  cerchio  lontanissimo  , un  Istituto  che  oltre  1’  insegna- 
mento pei  laici  intenda  a dare  alla  Diocesi  preti  buoni?  — Non 
è detto,  non  si  osa  spiattellatamente  dire,  che  non  si  voglion  preti. 
Quésto  è un  altro  argomento  a cui  risponderà  tutta  la  popolazione , 
e per  me  ne  son  fuori  , ma  in  quanto  agli  studii  che  si  fanno  là 
in  Collegio  è giudice  competente  il  signor  Costa  ? sono  tali  quelli 
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che  il  fanno  parlare?  oltre  a ciò  non  sanno  essi  che  nessuno  può 
nulla  insegnare  . fuor  dalle  discipline  legali?.  Se  male  o di  male 
s’  insegna , sappiate  il  vero  e denunciatelo;  ma  per  ispirito  di  parte 
non  calunniate  , e molto  meno  sistematicamente.  E una  vigliacca 
arte  di  quest’  epoca  il  coprir  di  disprezzi , poi  di  calunnie  e di 
obbrobrii  colui  o coloro,  individui  o classi,  che  vivono  d’  opinione 
diversa  dagli  avversarii.  Io  ho  fatto  guerra  senza  posa  ai  gesuiti 
malefici  alla  città,  ma  io  assistevo  alle  loro  prediche,  ai  loro  eser- 
cizi , ai  loro  esami  scolastici  ; consideravo  i dettati  ag-li  scolari  loro , 
e su  quelli  ponevo  il  mio  criterio  e il  mio  giudizio.  Mi  fruttò  da 
essi  calunnie,  e dal  Governo  punizioni,  ma  io  leale  ho  mai  gri- 
dato: Cacciate  i gesuiti?  No,  mai,  solo  gridavo  contro  il  privi- 
legio lor  dato  di  essere  soli  all’  insegnare , e che  inseg-navan  male. 
Vuoisi  essere  come  i gesuiti,  impedendo  che  si  dia  l’istruzione 
che  il  beneficentissimo  Cardinale  offre  poca.,  o molta,  alla  diocesi 
del- suo  paese?  Da  che  è ciò?  Dal  riconoscersi  inferiori  di'  senno 
e di  forze  intellettuali  ! — In  ogni  parte  d’  Italia  si  deplorano  le 
scuole  de’  preti  , è vero  , ma  è proprio  vero  , che  non  rispondano 
più  al  tempo  le  discipline  profane  e sacre  del  Collegio  Alberoni  ? 
Se  vero  non  fosse,  che  dovrebbero  dire  di  questa  calunnia  i du- 
gent’o  e più  mila  diocesani  pel  quale  il  Collegio  è statuito?  Ve- 
diamo un  poco  di  grazia  lo  stato  loro  s’ è rimasto  immobile,  o 
siasi  mutato,  secondo  il  bisogno  de’  tempi. 

Il  Cardinale  promette  e vuole  che  1’  educazione  occupi  nove 
anni;  ne’  primi  tre  colla  Filosofa,  enei  terzo  il  trattato  di  sancta 
doctrina  ; i secondi  tre  siano  occupati  dalla  teologia  speculativa  ri- 
secando tutte  quelle  questioni  imitili  e superflue  che  a nulla  servono 
per  formare  un  buon  Teologo  ; 1’  ultimo  triennio  impiegar  si  debba 
nella  Teologia  morale  la  mattina , nella  storia  Ecclesiastica  la  sera , 
le  cerimonie  sacre,  il  canto  gregoriano.  E perchè  colla  Teologia  mo- 
rale non  s’  andasse  fuor  di  carriera  dichiarò  i trattati  che  voleva  : 
de  actibus  humanis , de  legibus  et  de  Justitia  et  Jure.  Di  questa 
roba  potrà  far  senza  il  signor  Costa,  e pur  troppo  ne  son  digiuni 
tutti  i gridatori  contro  il  Collegio  , ma  1’  uomo  fatto  a bene  mal 
può  esserne  senza.  Quel  Canto,  che  doveva  servire  alla  Chiesa, 
oggi  entra  in  ogni  buona  educazione1  nelle  sue  più  semplici  e scor- 
revoli modulazioni.  Della  filosofia,  mutabili  al  suo  tempo  i sistemi , 
nulla  disse  j e chi  conversi  con  allievi  di  quel  Collegio,  avvertirà 
che  non  sono  digiuni  d’  alcuno  e quali  all’  uno  piuttosto  e quali 
ad  altro  si  ligiano  , segno  che  in  quel  Collegio  si  cammina 
colla  scienza  in  tutti  i suoi  progressi.  Giandomenico  Romagnosi 
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stato  sei  anni  colà  ( e notate  bene  non  fu  prete)  nel  1821  , anni 
40  dopo  che  ne  era  uscito , stampava  al  Pubblico  nella  dedica  al 
libro  dell’  Insegnamento  primitivo  delle  matematiche  « 1’  amorevolezza 
veramente  paterna  f>  colla  quale  vi  si  trattavano  gli  alunni , ed 
eccettuava  il  modo  d’  insegnamento  dagli  altri  praticati  poiché  l’ehle 
riconosciuto  veramente  pieno  e fatto  di  buona  fede.  E rendeva  voti 
che  a gloria  e vantaggio  di  Piacenza  e d’  Italia  tutta  si  conser- 
vasse quel  Collegio  e alla  direzione  di  chi  V aveva  ! L’  alta  sapienza 
del  Romagnosi  non  poteva  nel  1821  non  prevedere  i tempi  che 
già  stavano  in  cospetto  e non  preconoscere  i loro  bisogni  negli 
studii  e nella  educazione;  per  ciò,  quel  pieno  d’  allora  non  può 
essere  o insufficiente  o marcito  appena  mezzo  secolo  da  poi , per 
quantunque  taluno , piacentino  anch’esso  nel  1867  affermava  (con 
sgramaticata  metafora  ) che  da  quasi  vent’  anni  appunto  il  marcio 
infistoliva  il  Collegio.  Ma  assai  buona  risposta  è nella  pag.  50  del 
libro  dell’  Insegnamento  delle  scienze  dell’  ab.  Bersani,  che  con  un 
piede  in  Collegio , coni’  egli  diceva , e 1’  altro  fuori  ( essendo 
parroco  di  San  Lazaro  ) doveva  del  Collegio  sapere  e conoscere 
più  che  nessuno  di  chi  cianciava  lontano  specialmente  de’  marci 
secondo  le  idee  de’  partiti  a cui  1’  insegnamento  Alberoniano  dava 
fastidio.  Marcio  nel  1794  sotto  don  Ferdinando  Borbone,  che 
cacciato  il  Ministro  Du  Tillot  governava  lo  stato  recitando  in 
coro  a Colorno  co’  Domenicani  1’  uffizio  e altro  uffizio  recitando 
fuori  col  meglio  del  sesso  debole;  marcio  nel  1836  in  cui  i Gesuiti 
entrarono  in  Piacenza  a velenare  i sani  ; marcio  nel  1850  nel  giu- 
dizio di  Carlo  III  di  esecrata  memoria.  11  bello  è che  il  Dittatore 
Farini  poteva  cotal  marcio  distruggere  affatto  con  la  sua  suprema 
autorità , e in  vece  fermo  lo  mantenne;  egli  ! avversissimo  a’  preti, 
e all’  insegnamento  de’  preti. 

Quella  proposizione  del  Romagnosi  del  piano  e della  buona 
fede  fu  sei  anni  or  sono,  da  un  altro  piacentino  che  nelle  pubbli- 
che scuole  insegna  fra  noi,  fornita  di  una  chiosa  che  ciascuno  di 
Voi  avrà  piacere  di  conoscere  alludendo  alla  condizione  degli  studii 
di  tutta  Italia,  lamentata  nelle  famiglie,  nel  Parlamento,  nelle 
stessissime  scuole  impedite  di  camminare  secondo  natura.  » Quel 
» piano  e quella  buona  fede  sono  doti  indispensabili  per  evitar 
» quel  difetto  che  si  lamenta  nel  moderno  insegnamento  liceale; 
» il  difetto,  cioè,  di  trattar  la  scienza  a brani,  ed  amministrarla 
» a pillole:  difetto  dannevolissimo,  pericoloso;  e il  minor  danno 
» che  ne  possa  seguire  è la  superficialità,  la  frivolezza  accompa- 
» guata  a prosunzione,  l’ignoranza  piena  di  ciò  che  costituisce 
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» essenzialmente  la  scienza,  cioè  l’ ordine  dei  principii.  Un  ìnsc- 
» gaiamente  cotanto  difettoso  nel  metodo  non  può  favorire  il  pro- 
li gresso  della  scienza:  anzi  teme  la  luce,  la  discussione,  la  li- 
11  bera  concorrenza  ».  Olii  è questo  piacentino  che  così  parla?  se 
fra  noi  insegma,  benedetta  la  sua  scuola  e fortunati  noi!  - Molte 
e inevitabili  disgrazie  involvono  gli  uomini  anche  sapienti,  e la 
sua  è d’  essere  costretto  ad  insegnare  a guida  d’  altrui  ; egdi  è di 
que’ tali  allevati  in  quel  marciose  che  deve  portar  la  sua  parte 
degl’  improperi  che  il  Costa  e suoi  compagni  vomitano  contro  il 
Collegio  Alberoniano  e contro  la  camorra  e la  setta  che  ne  pren- 
dono le  difese.  Ma  égli  continua  a testa  alta:  che  tali  massime 
continuo  mantenne  il  Collegio,  e i suoi  allievi  si  fecero  onore  sem- 
pre alle  Scuole  entrandovi  a voti  pieni , e taluni  con  ingegno  e 
studio  illustrarono  altresì  il  Collegio  e la  Patria.  Del  prog-resso 
poi  e del  progressivo  sviluppo  di  tutto  lo  studio  dai  tempi  del 
Cardinale  sino  a noi- dà  nel  libro  del  Bersani  ampio  rag'guag’lio , 
ed  è consolante  conoscere  come  la  fisica  (la  quale  al  dir  del  Giusti 
impermalisce  i preti)  la  Chimica  , la  Meccanica  coll’ altre  discipline 
siano  in  drittissima  linea,  e lor  facciano  corredo  nobile  1’  Astro- 
nomia sino  dal  1820,  e la  Filosofia  del  diritto  sino  dal  1850,  anno 
famoso  per  le  ferocie  di  coloro  che  pretendevano  essere  essi  soli 
i maestri,  anzi  i padroni  del  diritto.  E -questo  Collegio  è accusato 
dal  Costa  e da  Compagni  non  corrispondere  alle  mutate  condizio- 
ni de’  tempi  e della  civiltà  ! Se  que’  Signori  fossero  savi , se  fos- 
sero dotti,  se  sapessero  d’alfabeto  letterario,  scientifico  e morale 
si  porrebbero  a vedere  e poi  a studiare  paragoni , e certo  rileve- 
. rebbero  di  quant’  altezza  quel  Liceo  stia  sopra  tutti  quelli  del 
Regno,  e anche  sopra  qualche  università  e se  appena  si  guar- 
dassero attorno  vedrebbero  che  colà  per  istudiare  e faticare  inse- 
gnando non  si  guarda  neppure  allo  spendere  per  benefizio  non  solo 
de’ Collegiali,  ma  della  Patria,  e della  scienza  nell’Universale. 

Chiunque  volga  gli  occhi  verso  il  Collegio , e non  sia  un  fan- 
ciullo, vedrà  cosa  innalzatavisi  da  quattro  o cinque  anni,  segnale 
anch’  esso'  d’ un  nuovo  progresso.  Quella  torre  verso  il  sud  a che 
serve?  quella  è un  ampliamento,  un  perfezionamento  del  gabinetto 
fisico;  là  si  osservano,  si  calcolano,  e si  studiano  i fenomeni  at- 
mosferici e le  meteore,  là  si  raccolgono  gli  elementi  per  un  nuovo 
studio  a fine  di  presagire  fenomeni  di  arrivi  finora  inesplicati. 
Quella  nuova  Fabbrica,  con  tutte  le  macchine  ad  essa  proprie  , 
costa  al  Collegio  più  che  Ventimila  lix-e,  e buona  somma  costa  ogni 
anno  il  suo  mantenimento.  Quell’ osservatorio  cambia,  a spese  del 
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Governo,  le  osservazioni  proprie  con  quelle  di  tutti  gli  osserva- 
toci d’  Italia,  di  Parigi,  di  Marsiglia  e d’  altri  maggiori  con 
onore  e benemerenza  del  paese  che  lo  possiede.  Mi  si  saprebbe 
dire  quanti  licei  o Collegi  ne  siano  forniti?  Chiunque  parli  al 
modo  del  Costa  nulla  sa  di  quel  Collegio  fuor  che  gl’  insegnanti  vi 
sono  preti,  e che  per  questo  solo  è degno  di  essere  calunniato 
alla  inesperta  ed  inconscia  plebe,  che  secondo  il  'politico-sociale  di 
certuni  è fatta  sempre  strumento  di  sconvolgimenti  e di  torbidi 
in  cui  poi  pescano  lor  meglio. 

Che  è dunque  il  Collegio  Alberoni  ? E un  istituto  di  benefi- 
cenza in  cui  oltre  al  mantenimento  di  tutto  punto  di  non  pochi 
e di  numero  continui  piacentini  cittadini  e terrieri,  secondo  l’ an- 
tica divisione  di  popoli  in  diocesi , s’ impartisce  la  massima  che 
delle  beneficenze  (come  i socratici  col  Maestro  proclamassero  vano) 
essere  sovrana  la  scienza!  non  contate  le  doti,  le  limosine,  i soc- 
corsi diversi  che  la  carità  del  Cardinale  ha  voluto  legare  alla 
sua  istituzione.  Nè  perchè  fra  gl’  insegnamenti  è la  Teologìa  e la 
Storia  Ecclesiastica  il  Collegio  muta  natura,  che  nei  vasti  e di- 
versi bisogni  della  Società  son  pure  un  grande  bisogno  que’  due 
insegnamenti,  e sarei  per  dire  grandissimo,  in  paese  dotto  de- 
siderati e voluti  da  molti  a fine  di  giudicare  con  cognizione  le 
condizioni  morali  de’  popoli,  e rimediare  ag-li  screzi  che  stanchezza 
di  tempo  o malizia  alterassero  il  giusto  e l’onesto;  in  paesi  poi 
come  i nostri  da  tanto  tempo  affondati  nelle  ignoranze,  deside- 
rabilissimo: con  ciò  sia  che,  le  masse  essendo  assolutamente  in 
mano  de’  preti , è di  grande  importanza  che  questi  preti  siano 
savi  e dotti  in  ogni  materia  onde  si  disfacciano  gli  errori  e le 
superstizioni  che  per  molti  secoli  son  radicate  nelle  famig-lie  non 
tanto  in  fatto  di  religione,  ma  di  ogni  operazione  civile.  A ciò 
chi  può  provvedere  se  non  un’  Opera  pia?  e tale  dopo  singolari 
stridii  a classi  unite  sentenziò  con  fortissime  ragioni  essere  e gio- 
vare il  Collegio  Alberoni  il  Consiglio  di  Stato  del  Regno,  che 
vuol  dire  assai  grosso  numero  de’  più  dotti  e più  rispettabili  ma- 
gistrati del  Reg-no.  Che  ne  disse  il  Costa?  Che  furono  indotti  a 
tal  sentenza  dalla  molta  destrezza  e abilità  di  alcuni  membri  della 
Commissione  Amministrativa . Gentilezza  e riverenza  di  questo  ac- 
cortissimo ! 

Di  vero  al  Costa  duole  l’ epiteto  di  laicale  annesso  a quel- 
1’  Opera  pia.  Ei  non  vede  che  preti  e dir  vorrebbe  che  non  si 
vogliono  preti,  che  se  entrano  laici  e in  parte  sortono  laici,  altra 
parte  escon  preti,  e che  per  ciò  s’ha  a distruggere  quell’ officina 
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(li  preti.  Povero  Costa!  Supponga  disfatto  il  Collegio;  i preti  non 
mancheranno,  e non  avendo  più  gara  a temer  confronti  come  oggi 
si  temono  (e  per  ciò  molti  non  entrano  alla  carriera)  aumenteranno 
di  numero,  e saranno  di  uuovo  di  que’  preti  ignoranti  e dissoluti 
contro  i quali  il  Cardinale  ha  provveduto  col  suo  Collegio;  le 
plebi  riprofonderanno  nella  loro  abiezione  e . . . serviranno  meglio 
a quel  famoso  politico-sociale , che  abbiam  sopra  notato.  La  con- 
seguenza è che  la  moralità  e la  scienza  del  Collegio  Alberoni 
odiata  dai  g-esuiti  del  secolo  passato  e da  quelli  del  presente, 
perseguitata  dai  Principi  dispotici,  è un  impedimento  al  progresso 
di  certi  disegni  che,  si  desiderebbe,  ma  non  si  possono  attuare. 

Io  già  m’aspetto  di  sentirmi  cacciato,  fra  i voltafaccia,  che 
da  fiero  indipendente  e progressista  finisca  la  non  breve  e fortu- 
nosa vita  nella  camorra,  (e,  come  alcuno  osò  scrivermi:  tirato 
dagl’ imbecilli  ) fra  i clericali  e i Paolotti  : abito  di  quella  gente 
a cui  il  Costa  serve  di  tromba  per  guastar  fama  agli  onesti  e 
togdier  loro  confidenza  dal  Pubblico.  Ma  io  so  quanto  vaglia  Storia 
Ecclesiastica  e quanto  Teologìa  da  che  i più  illustri  italiani  dal- 
1’  Allighieri  al  Manzoni  si  fecero  debito  di  fornirsene,  so  quanto 
delle  discipline  altre  s’insegni  in  quel  Collegio,  e quanto  s’in- 
fonda di  educazione  civile,  io  g-uardo  all’  utile,  e all’uomo,  e non 
mi  curo  dell’abito  eh’ ei  vesta;  dai  calunniosi  disprezzi  lo  difendo 
contro  l’ insolenze  plebee,  e me  ne  tengo!  Contro  le  insolenze  non 
solo,  ma  contro  i mendacii.  Affètta  di  dare  intendere  al  volgo  il 
Costa  che  i cittadini  furono  sollecitati  a firmare  un  indirizzo  al 
Governo  per  la  conservazione  integra  di  quel  Collegio  ma  che 
nessuno  volle  aderire;  esiste  al  Ministero  appunto  un  documento 
che  ricisamente  lo  smentisce  essendosi  anzi  data  manifestazione 
imponente  con  firme  molte  d’  ogni  ordine , condizione  e colore  po- 
litico di  cittadini.  Cotale  sfacciata  menzogna  mi  fa  sovvenire  quella 
sottoscrizione  dei  400  iniziata  dai  dottori  Rebasti  e Bertolini  pro- 
seguita dalla  più  eletta  cittadinanza  contro  l’ inseg'namento  dei 
gesuiti  presentata  da  quei  due  Patrioti  al  marchese  Ferdinando 
Laudi.  Negavan’  ne  al  volgo  la  esistenza  i Gesuiti  sol  perchè  non 
l’avevan  potuto  vedere  e ne  taceva  chi  l’aveva  pur  ricevuta.  Come 
allora  non  si  volevano  i gesuiti  che  perseguitavano  il  Collegio 
Alberoni , così  ora  non  si  vuole  nè  la  distruzione  nè  la  diminu- 
zione sua. 

Io  non  voglio  entrare  in  disputazioni  forensi  dopo  la  deci- 
sione del  Consiglio  di  Stato , al  quale  il  Governo  fu  sollecito  di 
uniformarsi  (e  non  dico  solo  del  Ministro  dell’ Interno)  inibendo 
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ai  Demanio,  e questo  ordinando  ai  suoi  officiali  di  restituire  ogni 
cosa  presa;  ma  a chiarire  ai  cittadini  ciò  che  fu  obbligato  dal 
Costa  domando:  se  a costituire  Un  Ente  veramente  Ecclesiastico  si 
esig'e  che  1’  ente  sia  creato  dal  potere  spirituale  religioso  ecclesia- 
stico con  quelle  formalità  e cerimonie  che  consacrano  l’ ente  al 
culto,  come  può  dirsi  ente  ecclesiastico  il  Collegio  Alberoni,  eretto 
si  dal  Pontefice,  ma  non  colle  formalità  usate  nell’  esercizio  del 
potere  puramente  spirituale.  Il  Papa  che  si  credeva  alto  signore 
del  Ducato  dichiara  che  l’ospedal  dei  lebbrosi  era  di  diretto  do- 
minio della  santa  Sede,  e questa  è frase  di  poter  civile,  e in 
vigore  di  questo  potere  eresse  quel  Collegio  come  in  antico  eri- 
geva le  università,  creava  gli  ordini  cavallereschi  di  parteci- 
panti, e in  ogmi  età  sin  presso  a noi  gli  spedali  ed  altri  enti 
puramente  laicali.  Se  poi  l’ente  per  essere  ecclesiastico  debba 
essere  eretto  in  titolo,  il  Collegio  Alberoni  non  è tale;  anzi  il 
Cardinale  ha  fatto  abolire  (il  papa  dice  più  energicamente  sop- 
presso ed  estinto  ) il  titolo  o benefizio  annesso  all’  ospedale  di  San 
Lazaro , e ha  perfettamente  secolarizzato  tutto  il  Patrimonio  del 
Collegio,  e dichiarato  esplicitamente  per  maggiore  cautela  che 
tale  collegio  non  ha  a far  nulla  colle  Case  della  Missione,  ond’ è 
che  il  Collegio  è legalmente  più  laico  dell’antico  Spedale. 

’ Abbiamo  di  freschissimo  poi  una  decisione  della  Corte  di 
Cassazione  di  Firenze  9 Giugno  1873  che,  benché  in  caso  non  af- 
fatto identico,  sembra  sia  partita  dagli  stessi  principii  che  inspi- 
rarono il  Consiglio  di  Stato  in  prò  del  Collegio.  Gioverà  riferirla: 
» Il  leg-ato  di  uno  stabile  ordinato  onde  l’annuo  ricavo  sia  im- 
» piegato'  a mantenere  alle  scuole  dei  giovani  di  una  determinata 
» parrocchia,  aspirando  al  sacerdozio  e da  scegliersi  dalla  Fab- 
» briceria  e dal  Parroco  contenente  anche  la  disposizione  che  il 
» bene  lasciato  debba  servire  pel  loro  patrimonio,  che  gli  ordinati 
» debbano  celebrare  un  numero  di  messe  annue,  e che  venendo 
» provveduti  di  beneficio  ecclesiastico,  il  legato  debba  passare  a 
» beneficio  d’ altri , non  costituisce  un  ente  morale  ecclesiastico 
» soggetto  alle  leggi  di  conversione,  nè  alla  tassa  del  30  per 
» cento  ».  Figuriamoci  poi  se  alla  soppressione! 

Nè  io  m’ intendo  del  frasario  Curiale  , ma  del  mio  volgare, 
e faccio  ragionamento  semplicissimo. 

Quali  sono  gli  enti  soppressi  dalle  due  leggi  7 Luglio  1866  e 
15  Agosto  1867?  Gli  Ordini,  le  Corporazioni  e le  Congregazioni 
religiose ,'  le  Case  e gli  Stabilimenti  appartenenti  ai  medesimi  ; 
i capitoli  delle  Chiese  Collegiate , i Canonicati , i Beneficii , le 


— 37  — 

Cappellani^,  le  Abbazìe,  le  Prelature  e i legati  pii  per  oggetto  di  culto. 
Fra  questi  enti  può  comprendersi  il  Colleg:io  Alberoni?  E esso  una 
Corporazione  religiosa?  No,  sono  giovani , alunni  gratuiti,  che  stu- 
diano, e i preti  che  vi  sono  incaricati  dell’ insegnamento  ricevono 
qualunque  sia  un  compenso  dell’Ente  Colleg’io  da  essi  indipendente. 
Lo  Stabilimento  è appartenente  ai  Missionarii?  No,  perchè  i beni 
non  furono  mai  dati  in  proprietà  alla  Congregazione  ora  soppressa, 
nè  questa  avrebbe  mai  potuto  in  alcun  modo  disporne  neppure  col 
consenso  della  Suprema  Autorità  ecclesiastica.  È un  beneficio,  un’Ab- 
bazìa, una  Prelatura? No,  perchè  manca  il  beneficiario  e manca  l’uf- 
ficio sacro;  nessuna  prescrizione  di  legge  comprende  fra  gli  Enti  in 
soppressione  il  Collegio  Alberoni  , nè  anche  per  analogìa , molto 
meno  poi  in  faccia  alle  due  leggi  che  sono  tassative.  - E quali  sono 
gli  Enti  sogg-etti  a conversione ? Tutti  gli  Enti  morali  ecclesiastici, 
eccettuati  i soppressi , i Beneficii  parrocchiali  e le  Chiese  recettizie. 
E qual’  è 1’  Ente  ecclesiastico  ? Dispareri  assai  in  questi  sette  anni 
fra  consulti  e sentenze  uscirono  nella  questione  delle  Fabbricerìe, 
ma  finalmente  una  legge  speciale  diede  chiari  e distinti  i limiti 
per  costituire  la  natura  ecclesiastica  di  un  Ente  morale.  Cotai  li- 
miti non  chiudono  il  Collegio  Alberoniano  a cui  il  titolo  fu  sop- 
presso ed  estinto  non  per  disposizione  dell’  Alberoni  sancita  dal 
Pontefice,  ma  risolutamente  motu-proprio  dal  Pontefice  istesso;  i 
beni  dati  liberi  all’  Alberoni  che  se  ne  servì  pel  suo  futuro  Col- 
legio non  possono  che  seguire  la  sorte  sua. 

Il  signor  Costa  porta  innanzi  l’opinione  del  cav.  Pietro  Torri, 
allievo  Alberoniano,  Intendente  di  Finanza  a Parma,  che  definisce 
il  Colleg-io  un  Istituto  Ecclesiastico , ma  io  inviterei  quell’amico 
mio  onoratissimo  a dirmi  se  1’  educazione  del  suo  ingegmo  colà 
sia  stato  a fine  di  Chiesa  e non  a fine  civile,  e s’ ei  creda  che  il 
Romagnosi  ringraziasse  quei  Direttori  e Maestri  pei  preti  che 
uscivan  da  loro  o per  l’istruzione  e la  educazione  morale  da  savi 
ed  onorati  cittadini  che  davano , e di  che  egli  in  se  stesso  aveva 
buono  testimonio  e giudice.  Le  condizioni  della  erezione  soltanto, 
e non  lo  scopo,  costituiscono  la  natura  di  un  Istituto;  questo  il 
Torri  pur  deve*sapere. 

Il  signor  Costa  pieno  di  patri otismo  vuol  soppresso  il  Col- 
legio o almeno  convertito  in  fondi  pubblici  il  suo  capitale  per  sus- 
sidiare lo  Stato  e da  buono  Cristiano,  Cattolico  di  non  dubbia 
fede , credendo  nella  Risurrezione  dei  morti  vuol  risuscitare  il 
beneficio  commendatizio  di  S.  Lazzaro  che  il  Papa  ha  estinto,  e 
presentarne  il  Governo  a sollievo  della  povera  cassa  dello  Stato. 
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Ma  qui  un  eretico  raccoglie  voce  dal  popolo  e dice  che  il  signor 
Costa  vuol  far  di  tutto  per  la  soppressione;  se  non  può  farà  di 
tutto  per  la  conversione  essendosi  lasciato  intendere  che  o grosso 
o minore  un  guiderdone  dal  Governo  1’  avrà  ! E un  altro  richia- 
mando la  storia  degli  Eredi  fa  osservare  che  c’era  d’ averne  un 
secondo  da  quelli. 

E parte  fallita,  ma  credete  voi  che  desista  da  suoi  sogni 
chimerici?  A me  (che  noi  chieggo)  fa  periscritto  sapere  che  della 
processura  minacciata  « ha  mutato  disegno  intendendo  non  più 
» di  principiare  dalla  citazione  innanzi  i tribunali  come  lo  crede 
» quel  buffone  avvocato  . . . (sopprimo  il  nome  dell’ elogialo , perchè 
» non  dia  querela  d’ingiuria),  sibbene  dall’immediata  apprensione 
» governativa  dei  Beni  dell’Ente,  così  gli  Eredi  in  vece  di  pa- 
» troni  ed  amministratori  del  Collegio  chiameranno  in  giudizio 
» direttamente  il  Demanio  avversario  di  gran  lunga  più  ragio- 
» nevole,  più  onesto  e più  umano  dei  Frati  ».  Ora  come  vedete 
1’  affar  serio  si  volge  al  giocoso.  Che  frati  ? Dimentica  sì  presto 
quel  ch’egli  ammise,  ed  è vero,  che  l’Amministrazione  è tutta 
in  mano  a cittadini ? già  dimentica  l’avere  stampato  a pag.  33 
della  sua  Memoria  che  in  ultima  analisi  i suoi  clienti  (i  parenti 
imaginarii  del  Cardinale)  sono  gli  arbitri  della  vita  o della  morte 
del  Collegio ? Non  poteva  egli  farsi  iniziator  d’ una  causa  per  man- 
canza di  mandato  e di  mandanti,  vuole  fare  apprendere  immedia- 
tamente dal  Governo  i beni  del  Collegio  ! Chi  gliene  darà  facoltà, 
e autorità?  - Egli  è Procuratore  del  Demanio!  sta  bene,  ma  senza 
un  ordine  del  padrone  che  si  fa?  è procurator  leg-ale  alle  liti,  non 
ad  altro,  e lo  stesso  Governo  e il  Demanio  impedirono  ogni  mo- 
lestia! Queste  vanterìe  si  possono  fare  agli  sciocchi  non  alla  gente  di 
senno,  come  la  finzione  di  eredi  pur  impossibili  a fingersi  tanto 
poca  è l’abilità  del  Romanziere  e domandar  per  essi  (come  fossero 
patroni)  parte  dei  beni  del  Collegio  di  assoluta  proprietà  cittadina  e 
non  ottenutela,  minacciar  liti  e malanni,  e poi  che  queste  povere  arti 
movevano  il  riso,  aggiungere  allo  spauracchio  insulti  d’ ogni  sorta 
vigliacchi  e plebei  indegnissimi  d’  ogni  uomo  che  olori  di  civiltà 
appena  un  minuto,  e ora  misurando  il  mio  cervello  alla  stregua 
del  suo,  credere  che  io  lodator  continuo  del  Cardinale  e dell’Opera 
sua,  e ricordator  del  debito  della  Città  alla  sua  Memoria,  fossi 
così  bagg-eo  da  servirgli  d’asta  d’avviso  presso  i non  spaventabili 
suoi  minacciati. 

È parte  fallita,  ma  egli  che  ha  sognato  la  buona  ventura 
or  sogna  che  il  Governo  allettato  dalla  voce  milioni  si  mova  a 
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vederli  e si  prenda  le  grandi  ricchezze  di  quella  fucina  di  preti.  - 
Grandi  ricchezze!  quattro  milioni  e dugentottanta  mila  lire!  ossia 
una  rendita  di  dngento  quattordici  mila.  A questo  punto  importa 
segnalare  una  reticenza  a pagine  7 della  prima  Memoria  del  Co- 
sta che  diventa  una  perfida  accusa  data  ai  preti  che  del  1861 
amministravano  il  Collegio.  Gravido  e coverto  di  malizia  come  Dante 
dice,  per  buona  guerra  il  Costa  s’ ingeg'na  di  rendere  colla  calun- 
nia abominevoli  per  tristizia  i preti  di  S.  Lazaro  eh’  egli  afferma 
avezzi  di  lunga  mano  a deludere  leggi  e governi.  Udiste  che  rendita 
ha  il  Collegio  ; ebbene  que’  preti  giuntatori  non  ne  denunciarono 
al  Governo  che  102,478.  45.  Volevano  derubare  delle  tasse  il 
Collegio  ! Questo  nasce  dalla  reticenza  della  parola  netta  che  do- 
veva porsi  dopo  la  parola  rendita.  Il  Costa  l’ha  veduta,  ma  il 
sopprimerla  gli  faceva  buon  giuoco  ! — Ripigliando  sulla  cifra 
della  rendita  brutta  la  ricchezza  è ricchezza  quando  almeno  del 
doppio  soverchia  la  spesa;  ma,  di  grazia,  con  che  mantengonsi 
in  Collegio  sessanta  Alunni  in  condizione  civile  , e i Direttori  e 
i Maestri,  e gl’inservienti  di  questi  e di  quelli,  e gli  officiali 
dell’Azienda?  Con  che  si  pagano  le  contribuzioni  e le  tasse?  con 
che  si  soddisfa  alle  doti,  alle  limosine,  ai  sussidi?  Con  che  si 
provvede  alla  manutenzione  e alla  conservazione  delle  fabbriche 
sì  civili  che  rurali?  Con  che  il  materiale  domestico  e lo  scola- 
stico e quant’  altro  è d’ uopo  ad  una  famiglia  che  studia  e si 
educa  alle  scienze  e al  vivere  cittadino?  Colui  che  potè  avere  il 
bilancio  dell’anno  scorso  con  non  altro  residuo  attivo  che  cinque 
mila  lire  ci  mostrerà  qual  tesoro  mettasi  in  corbona  nelle  famose 
contingenze  del  dovere  sorprendere  e corrompere  i magistrati!  * 
In  quel  sogno  mulinando  tutti  i casi  contingibili  e affètto  non 
da  miliare  ma  da  milionare  malattìa  vedeva  risuscitato  come  ac- 
cennai l’estinto  benefizio  antico  di  S.  Lazzaro,  e facendo  le  sue  stime 
valutavaio  prima  presso  il  milione  (p.  9 Mem.  I),  poi  trentasei  pa- 
gine successive  superiore  al  milione.  Dopo  tutto  quello  che  ho  det- 
to , questo  che  scrivo  sarebbe  inutile  se  non  servisse  a mostrare  la 
buonafede  e la  scienza  del  signor  Costa  nella  Storia  del  Collegio. 
Quando  il  Pontefice  volle  conoscere  la  rendita  di  quel  suo  diretto  do- 
minio mandò  ad  esaminarla.  Il  riferito  fu  che  quei  beni  octodecim 
millium  librarum  monetae  placentinae  valorem  annuum  non  excedunt. 
Sarà  egli  in  grado  ora  di  correggere  in  molto  inferiore  quel  supe- 
riore al  milione?  Non  credo.  Il  Costa  memorando  i 40  scudi  di 
debito  annuo  degli  alunni  che  non  finissero  1’  educazione  ec- 
clesiastica in  Collegio  li  equipara  a lire  italiane  194.  13.  Per 
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giungere  a questa  cifra  ha  preso  le  680  lire  piacentine  di  tra- 
duzione del  Cardinale  e ne  ha  fatto  il  ragguaglio  ordinato,  dal 
Supremo  Tribunal  Ducale.  La  lira  adunque  piacentina  secondo 
lui  valeva  quanto  0,285431...  quindi  quella  rendita  non  può  pre- 
sentare che  5238  lire  nostre  nuove;  capitalizzi  e poi  mi  mostri  il 
milione.  Sul  che  poi  sarebbe  questione  degli  oneri  imposti  dal  Papa 
al  dono,  e dal  Cardinale  e poi  dal  Collegio  sopportati  per  anni 
non  pochi , di  che  certo  sarebbe  a farsi  ragione.  Ma  qui  è da  os- 
servare che  l’aritmetica  gli  falla  dove  fa  il  conto  dello  speso 
nella  erezione  del  Collegio  dando  colà  alla  lira  il  valore  di  0,5385 
che  non  ha  mai  avuto. 

Questo  sia  detto  per  incidenza  e per  finire  la  critica  alla  scan- 
dalosa istoria  messa  insieme  da  gente  allampanata  in  faccia  alla 
grandezza  di  quel  Collegio  che  per  esistere  certo  non  veste  stracci 
di  povertà,  e a cui  il  Costa,  la  persona , ed  altri  si  vanta  aver 
data  la  parola.  Se  1’  ingegno  e la  fortuna  fossero  pari  alle  brame, 
redivivo  l’Alberoni,  che  pur  vent’ anni  innanzi  la  morte  scriveva 
d’aver  fatto  il  callo  all’ingratitudine,  vorrebbe  coprirsi  con  ambo 
le  mani  il  viso  per  non  vedere  questo  attentato  traditore , e a 
questo  modo  pòrto.  Si  ha  il  coraggio  di  stampare  che  tale  nobi- 
lissimo istituto  fu  eretto  dal  Cardinale  per  ambizione  di  perpetuare 
il  nome  e la  memoria  di  sè  ! sproposito  non  perdonabile  che  a chi 
ha  si  piccolo  il  cervello  da  non  poter  intendere  che  redimere  da 
estrema  abiezione  un  gran  regno  soddisfa  ogni  più  grande  ambi- 
zione e perpetua  in  grandissimo  decoro  il  nome  del  redentore.  I 
fatti  di  semplice  ambizione  piena  di  fasto  e vuota  d’  utilità  erano 
i censurati  dallo  stesso  Alberoni  a Papa  Lambertini;  ma  i profit- 
tevoli come  il  Collegio  e da  chi  non  ha  bisogno  di  gloria,  es- 
sendone tutto  quanto  involto,  provengono  da  nobiltà  d’animo, 
da  patriotismo  solenne.  Sfuggono  all’  imprudente  scrittore  gli  ar- 
cani intendimenti!  E questa  rinomea  altissima  e del  Collegio  e 
del  Fondatore  che  cuoce  gli  occulti  che  muovono  il  Costa  e il  suo 
menante.  Vive  gente  sì  misera  che  è permessa  sentire  l’amore  di  Pa- 
tria; e vorrebbe  spianare  e spiantare  dal  mondo  tutto  quello  che  è 
grande;  gente  da  selva  odia  ogni  magnificenza  cittadina  e si  vanta 
di  beneficare  ai  popoli!  Incendiarono  a Parigi  i più  maestosi  mo- 
numenti coi  tesori  immensurabili  che  racchiudevano,  proprietà  della 
Nazione,  frutto  onorato  dell’ ing’egmo  e della  mano  di  quel  Popolo 
pel  quale  tanto  van  predicando;  rovesciarono  e spezzarono  la  Co- 
lonna di  Piazza  Vendome,  superbo  emblema  della  gloria  immor- 
tale della  virtù  militare  di  Francia  e d’Italia  a cui  il  Popolo  dei 
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due  Paesi  ha  tanto  dritto.  Ben  m’  avverte  chi  seppe  eh’  io  pero- 
rai alla  Città  per  la  statua  in  bronzo  al  Cardinale:  chiedetela  di 
terra  cotta  o di  gesso,  che  nulla  costa  ; se  no,  costoro  arderanno 
di  metterla  in  pezzi.  Dipinta  gente  ha  la  faccia  d’  uom  giusto,  To,nto 
benigna  si  ha  di  fuor  la  pelle,  Ma  d’un  serpente  tutto  l’altro  fusto. 
Inabili  al  bene,  genii  del  male,  vogliono  il  male  eh’ è la  distru- 
zione del  bene.  Anco  da  questo,  come  quel  d’ Efeso,  fama  s’acqui- 
sta. - Sì,  ma  tentar  di  distruggere  beneficenza  fruttuosa  e con- 
tinua, e coprir  di  contumelie  i suoi  mantenitori  dàn  fama  infame, 
poiché  accompagnata  da  esecrazione  universale  ! 
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